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PROLUSIONE 



Grande invero e sublimo, o Signori, è quel momento, in che 
l'uomo a mano a mono che spunta in buo mcnle il primo debil 
raggio di sua regione, comincia a primo giunta ad aver seniore 
delle svariate meraviglie senza numero clie lo accerchiano, od 
ami lulto a sentir se stosso, e le proprie facoltà, per le quali si 
apre il suo spirito le via, ad entrare in contemplazione dell'am- 
mirando spettacolo dell'Universo. 

Non altramente interviene a quel viandante, che, smarrita lo 
diritta via, c sorpreso da buia nelle in sulla velia d'alpestre mon- 
tagna, ivi per l'incertezza dell'andare soffermasi alquanto, ed i! 
nuovo giorno attendendo, por breve ora le stanche membra di pro- 
fonda sonno risiera. Quindi d'un tratto si riscuote, ed al primo 
volger lo sguardo incerto all' intorno, nell'atto che tuttora scintil- 
lano nella coleste volla le stello, già un debole o duhhio barlume 
comincia a fargli cuncepir nella mento l'idea del vasto orizzonte, 
che in quello altezza dovrà offrirsi al suo sguardo; e gii da quella 
parie gli |>ar dislinc uff di lontano il eoDlOrnO di sinuosi gioghi 
di montagne, che porranno il termine alla sua vieta: di qua di- 
scerné, che l'apparente curva del cielo va a congiungersi con lien- 
mnnso piano dot mare, si volge olle terre, cui da quell'ili*»* 
sovrasta, ed all'incerto chiarore, a traverso del quale ogni cosa 
gli traspare, doie gli sviohra di vedere il suolo elevarsi in cul- 
line; dove spianarsi in voliate: dove gli par d; scorgere apeile 

ili ravvisarne oro i pm grondi e rilevali ediliil. ora il ricini* delle 

cesa brama lo stimola, di proto assistere al chiaro lume del gioroo 
a quella vasta e sublime srena, che egli sulo alloro a traverso qua- 
siché d*un fitto volo curioso intravede. Più s'accendono ls sue 
brame, quando a! tramontar delle ultime stelle, una pallia luce 
imbianca l'oriente, ed un candido velo si spande pel cielo; giù 
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di bianco le tilt*, di porpora le nubi, d ainirrn il cielo e le onde, 
oh! iiual piena ineflahile di riinipiaci-nie inonda il cuore di quel 
mudante, rbe lolla opini incertetza, pu* aIDne della risia bearsi 
di quello stupendo i-ptll.irglo . u: p r imi «lup d^ a-.iilna. sepia 
che potesse punlo inalarne la sublime belleits? Per tal mudo ap- 
puoio. o Signori, usalo l'uomo nel teatro delh vita per una liinga 
serie di meraviglie, delle quali egli e il soggetto, sema che nep- 
pure ravvisar pussa il mumenio. ir. che egli larea l'immenso spano, 
che Tra il cieco nulla e la Incedi vita intercede, egli nullameno 
ben lunga stagione si rimane indoreremo spettatore d'innumere- 
voli ■ meravigliosi latti, fra ■ quali ei pur s'aggira luitogiorno. 
non altramente, che se non si messe occhi a federe, ne mente 
a gustare dell* svariale beitene, di che va adorno a domia il 
suu tuttorbe murLBli- sogginren Ma tosto rhe r 0 l volgere degli anni, 
cominciano a diradarsi le tenebre, rhe gl involgono il penetro, 
ed a qualche primo albore di ragione ei giungo a scorgere sic- 
come in densa nebbia ravvolte Io cose, che !o circondano da per 
ogni dove; allor si desta in lui curiosa brama di lutto intendere 
quanto gli si para d'innanzi dalla vista. Arili tulio, in ogni cosa 
che gli venga veduta, ei fissa inlento Io sguardo; a questo succede 
la meraviglia, the dall' ignorar procode; poscia l'intender della 
mente, il curioso riilellcre, il ripetuto dimandare; ma le monche 
risposte, le incnnipli-te diidiinr ii/.ioui, le ijnnci misteriose ragioni, 
che gli vengono addotte, SODO per lui a guisa di densa caligine, 
di che ogni cosa gli sembra involta; e quindi quasi sfidato di poter 
più chiaro vedere, alle vane ed illusorie spiegazioni, benché suo 
malgrado, s'acqueta. Eccola pn-dintn im^ìii uger l'età, in cui l'astro 
fulgente di sua ragione lulla svolge la pienezza di quella luce, 
che ogni onihr.T d'igrinran» diU^nii; vi:<!etclu tosto volgere intorno 
attonito lo eguardo, e lutto mi? unir ''ori Idi: li io l'estensione dell'a- 
perto orizzonte, che gli si offre a scoprire. Quindi non pago di 
ciò far di lonlano, e di solo gustar l'insieme di tante meraviglie 
fra loro armonizzate, già é impaziente nel suo pensiero di volar da 
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oH'alteiia di sua natura. Ne in ciò credo dissestarmi dal modo, 
con cui gli aulici.), a render l'idea stessa vestila di sensibil fi- 
gura, imaginavauo il loro Apollo, Niiint didUi sapienza, dal decu- 
roso coro delle Muse corteggiato. Ed imprima, nell'allo che l'uomo 
piega lo sguardo indagatore su di ai slesso, e sente di esistere, 
e ricorda che poco stante non ero, e cerca della sua origine, e 
di quella delle cose, di cui rileva nel proprio pensiero le fedeli 
imagini, ed in questo primo campo di conoscenze già quasi in in- 
tralciato laberinlo si perde; a lui s'appressa maestosa la filosofia, 
e grave gli ragiona alla mente il nulla end' ebbe orìgine, la no- 
biltà di sua natura, le facoltà del suo spirito, le norme del pen- 
siero, In realtà delle cobo, la loro conlingenia e successione pe- 
renne. Ma , allorché l'uomo avverte i moli del cuore , cui sente 
come da varie forze comballulo, e sollecitato dalle attrattive or di 
uno, or di un allro bene, e soventi con tal foga di passioni, die 
scnlesi violentcmcnlo agitalo, qual volubile nave da molli contrari 
venti qua e là sospinta; tosto muove in suo soccorso la Morale con 
volto austero, ed assisa il limimi! ili i j ■. u , 1 navigli», ci uno spini ilo 
al cielo, un allro rivolto al minaccioso elemento, or la cansa d ti l'ur- 
lar negli scogli, or dal rompere in ignote secche, ed inline anche 
a traverso della più fiero procella di contrari all'etti, al sicuro porlo 
lo guida di quella virtù, dio no ronde l'animo pago e tranquillo. 
Dopo di aver l'uomo rintracciate le rem udite vi, del pensiero, gli 
sorge brama di ravvisare eziandio la sua corporea struttura. A 
batter questo nuovo tumulino frli s<:ii ilsttaritu diverse condottiero; 
e quando ci vuol sapere addentro minutamente la costituzione in- 
terna del suo corpo, e l'ufficio dello diversa membra, gli si dà a 
guida la Nolomia; e quando dubbioso dimanda, in qual modo si 
o le funzioni della vita, e come questo si alimenti pei la 
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tomo, per accompagnarlo in questo iloti dubbio, ma non meno dif- 
fìcile arringo. 

Ed a prima giunta ben s'avvede l'uomo (li fermare il piede su 
dì un Euolo, di cui non vede i cenimi; discerné il continente dal 
mare, le alture dai piani; vede da scoscesi monti precipitarsi spu- 
mosi i torrenti, iu'rpegsiar nelle valli i fiumi, stagnarsi le acque 

dal seno del maro, e torreggiar magnifiche e popolose cilLidi, e 
di altre non restar più ancora che il nome, o la memoria del aito, 
o al più gli avanzi di macerie, o di qualche antico monumento, 
che seppe reggere alle ingiurie del tempo. E qui prende diletto 
di sapere della estensione, della formu della terra, delle vicende 
c dell'età de! Globo, dei limiti e dell'ampiezza delle acque e dei 
continenti, delie città sparso da per ogni dove, e dei diversi popoli, 
che vi si accolgono, della loro origine, de' loro antichi, e delle 
loro imprese; alle quali inchieste soddisfanno ciascuna alla sua 
volta b Geografia, e la Storia. 

Né a ciò si dà pago, o Signori. Ma egli si accinge a tulle chia- 
mare a minuto esame le cose dell'Universo; di tutto vuol essere in- 
teso pienamente; di tutto vuole indagar le cagioni, le virtù, gii ef- 
fetti, la misura, le leggi. Tosto altre scienze vengono in suo soc- 
corso, e ciascuna si olire da suo canto ad illuminarlo; e qualora gli 
piaccia tutto che vede <> perua ridurr,: ;l dolo noi il ale misure, e sta- 
bilir fra le slesse delle astratte relazioni, e mercè di queste gii noie 
altre discoprirne più recondite ed ignote: la Matematica si ofi'rc ad 
indicargliene la via sublime. Qualora egli rivolgagli occhi alla volta 
del Ciclo, e, veggendolo seminato di stelle, altre fisse, altre erran- 
ti, ed ora allegrato dal Sole, ora reso malinconico dalla Luna, e 
questa or mostrarsi, ora colarsi, e cangiar op/ni giorno d'aspetto, 
vagheggi il nobili: óiletto di poterti di tanti cerni luminosi misurar 
la grandezza e le distanze; descriverne i movimenti, c delincarne il 



si ili per compagna, per ii pini il uro si sublimo viaggio — Se l'uomo 
or si senio agitalo dal velilo, or bagnalo dalla pioggia, ora offu- 
scalo dalle nebbie, ora abbagliato dal baleno, ora atterrito dal 
tuono, ora colpito di stupore alla vista dolio Iridi, degli Aloni, 
de' Pareli, del Mini j.'giv, dogli Aeroliti, dolio Aurore polari; gli si 
fa d'aocoslo la Meteorologia, e di ogni falla gì' imprometto satisfa- 
cente addurrli In ragione — Qui da quello ebo gli e di sopra, piega 
l'uomo gli sguardi a ciò. ebe gli è d'inlorno, e mirasi attornialo 

pari alla sua; e di essi altri si distinguono per bellezza di forme, 
altri per forza, altri por ferocia, altri per iamisurata mole, altri 
per estrema picciolezz»; «Uri volano, altri oiiinminano, altri stri- 
sciano, altri guizzano nelle acque la sua melile si perde in 

quella immensa varie!!: ed allora gli va incontro la Zoologia, cha 
tulio quello sterminato numero riduce in elassi, e queste divide 
in ispecic, e quindi in famiglie, e di tutti gli descrive la forma, 
la natura, il carattere, le abitudini della vita. Vede poi l'uomo 
la terra vestirsi ovunque d'ogni maniera d'alberi e di piante, e 
dove olezzare i fiori , e dove pender dagli onusti rami frutti di 
ogni aspolto e d'ogni sapore; e già la Botanica gli sta ripetendo 
all'orecchio il nome delle piante, indicandogliene la struttura, 
la vita, il moltiplicarsi, il fiorire, il fruttificare, non die la loro 
prodigiosa niollilinlim- «ntdic in ispi de e famiglie, siccome in vari 
gruppi riduce, prendendone argomento, or dalla figura delle fo- 
glie, or da quella del fiore, ed or dal frullo, che il nuovo seme 
racchiude. Cui succede tosto l'Agraria, che mostra all'uomo come, 
anziché solo diletto, ci possa dalla terra ritrarre direttamente o 
indirettamenle l'alimento, non che l'agiatezza della vita; ed oltre 
ai prodolli spontanei dot suolo, ei possa altri migliori e più ab- 
bondanti rateami'; «diiilandodi i mezzi di migliorare le condizioni 
del terreno, da rilrarne il maggior frutto possibile, e col minimo 
di dispendio. Fiimhnoiile rumini noppur pago di ciò, vuole anco 
discendere al di sotto del suolo che egli calca! Rimuove il mobile 
terreno, scende nel seno della terra, ed a misura che viene a di- 
verse profondità, diverso scorge l'aspetto degli strati, che succes- 
sivamente percorre; curioso ne interroga la Geologia, e questa 
gli fa distinguere le rocce, quali di antica, quali di recente for- 
mazione, quali originale dal fuoco, e quali dalle deposizioni delle 
acque; anzi giugno perfino a rimontarne all'epoca, ed a de termi- 



lumi egli abbisogna ad ogni tratto, e suina le rjualì vano sarebbe 
affiliarsi alla special guida, die per la propria via il conduco. 
Son tiesse, o Signori, In i'isiea e In Chimici, die a modo di due 
dolci sorelle non mai si scompagnano fra loro ; ma con mutuo 
amore si scambiami soccorso a vicenda, e d'unanime accorilo si 
offrono dal canto loro a fornir l'uomo di mezzi, ed a rischiararlo 
in quei passi, ne' quali la stessa scienza, clic gli serve di scorta 
nei sentiero a si' nolo, lin pur il u r.j.u d'entrambe a proseguir nei 
cammino. E vaglia il vero; la Mineralogia, dopo d'aver descritta 
all'uomo l'esterni Torma, ed i caratteri dei minerali e dei cri- 
stalli, si volge alla Chimica, perchè gliene dica gli elementi, e 
le proporzioni ; ed alla Fisica, perché gli dichiari la diverse ma- 
niere, in che pud In materia inerte dispersi eoi tempo in sì re- 
golari forme, ora per via umida, ora per via di fusione, ora di 
sublimazione , e quale sia la forza, mercè cui lo parti di quei 
corpi si leng.'uo sì slitte fra loro l a Ilolanicu. die numero all'uo- 
mo le diverse proprielì delle piante, chiama la Fisica a dar ra- 
giunc della (orla d'aspirazione, che fi tseendere in esse il succo 
vegetale animatore di lor vita; c la Chimica ad indicare i mtui 
atti a ira sformare in rari predoni utili le sostanze organiche ve- 
getali, che il sud" ■pnH*auen".enie produce. L'Agraria a rendere 
il c u:.jiO »■ p. pi pi : fi-fir.dn. ilon.ii: in :.lh runa gli ordigni per 
aprire il seno al terreno, per elevar le acque ad irrigarlo, ed alla 

poi olla Chimica il pensiero di (inalimi oe il cnmp..!o. e gli cle- 
meoli del loro cibo, ed il pmeemo di loro nutrmooe, ed alla r i- 
sic di misurarne il calorico animale, e di spiegare il mudo, in 
che usino de' sensi, e perchè laluni tra i pesci ahhiano la virtù 
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tra loro , molteplici olonicnl. ilo' Bolidi. Inlinc dallo Fisica aspetta 
]« apiegotmne del caldo e del freddo, ed i meni a roisurar'o, e 
le cagioni delle nevi perpetue, e del calorico terrestre , e della 
rugiada, o della brina, ed i meni di temperare gli c-Kéllj delle 
stagioni. « que* di causare i danni del fulmino. 

Isella Fisica si giovano la N alcuna •■ la l'alulcpiJ. quando le chieg- 
gono di armar loro gli orchi d*un microscopio, per lo minute os- 
iervajioni anatomirhe si normali, che patologiche; e della chimica 
si vale la Nolomia generale, quando le dimanda della natura dui 

tessuti, della loro orbili instali , e degli umori. Alla Fisica ricorro 

la Fisiologia, ijunntlti vini saperi! ■ I 3 ■ - faiiiiimi ile'scnsi ; ed alla 
Chimica quando «amiiia i procedi dcll'asiiinilaiiiine, delle secre- 
zioni, della resp ini/ione. l,n Terapia enririilla le idee anatomiche 
meccaniche, massime conio base dell' ostetrici Si trova spesso nello 
correnti elettriche un meno ravvivature depili arti, o prendo dalla 
Chimica i precetti ad imitar le metielc oppuriuno, per apprestar 
le quali la Farmaceutica cerca apiisirali siila l-'i.-iisa, ed alla Chi- 
mica le proporzioni. Né meno, ti Sijj i. la Cengralìa e la Sr ria 

abbisognano ih;' soccorsi di ((iio-lc due scienze sorelle, la Fisica 
e la Chimica. Difatti . se la Ccogralia sputila l'uomo* per terra, la 
Fisica gli abbrevia Ir distanze, e, fallo tesoro della mirabile ela- 
sticità del vapore acqueo, la c-nverle in nni.iineulo prt'(jr"ss;i\ e, 
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la parie, che traila delle pnssnlc con', ma si per quella più pre- 
ziosa d'assai, la quale alibi» per issopo il tener l'uomo inleso dei 
falli, cho siinultani.Mnif rili' succeeìuiisi su lulta la faccia dell'Uni- 
verso, i quali perciò messi in paragone con quelli, che lo riguar- 
dano da vicino, foriiiano, a rosi dire, la più bella parie della sloria 
contemporanea, la quale darà pure matei ia assai meglio disposisi 
ed accordala a quella sluria, clic duviii lecersi dai nostri posleri; 
Sì , questo, che sarebbe sembral'i impossibile ni altra eia, addi- 
venne già un fallo ben ovvio a di nostri. Keeovi, o Signori, ormai 

la terra divenuta a guisa di un immenso g ilolo di lili metallici, 

che dall'un capo all' nlh-n con- inumino punti fra loro più lon- 
tani; ecco ebe l'ugno europeo, sl-iiììi pen-orrere immensi traili 
di terra e dì mare, agiatamente, assiso in un telegrafico gabinetto, 
merce della Fisica, che gli appieda nini pila, e della Ginnica, clic 
l'anima coi suoi prodotti, manda au per quel filo qual messaggiera 
la sua slessa parola, e pacatamente ragiona con l'abitatore del 
nuovo mondo! E con ciò, o Signori, credo aver più abbastanza di- 
mostrato, a quale altezza per le scienze possa l'uomo elevarsi, per 
la molliplioilà delle eouosceiue, di ebe putì ornar la sua mente. 
Ma io voglio ancor dimostrarvi V unnn, dilato <rmi intelletto, ebe 
molteplice quanto al rifletter l'idea di cose siarijtissiii.fi, si è pur 
uno in so slesso; di lai che innumerevoli cose, e le loro rela- 
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rimandar gli sguardi dall'altana in cui posa, a ravvisar di lontano, 
quanto gli sì para d'innanzi in quel vaslo orizzonte, e che poco 
alante egli ebbe l'agio di esaminar d'appresso! Egli allora non più 
si ferma sugli speciali oggetti gii noti abbastanza; ma si piace 
meglio con la velociti ilei pensiero, in ogni occhiala mille cose 
rivolger nella mente; ovvero su di un solo oggetto affiggendolo 
sguardo, tulio penetrarlo con la fona del pensiero, é lutti vederne 
gli aspetti, sotto de' quali d'ogni parte variamente si moslra. Quindi, 
sa leva gli occhi al cielo, ei ne sa per nome ogni stella , ogni 
pianeta, e vedendone i moti, ne conosce l'origine, o le leggi, e le 
dimensioni, ed il tempo. Mirandolo vestito d'azzurro, ben sa, che 
quel colore risiede neli'iilrmisfera; e se vi scorge delle nubi, ne 
ricorda la genesi, ne osserva i movimenti, deducendone la dire- 
zione del vento in quell'alta regione. Non più meraviglia, se in 
seno alle nubi di bei colori distinto, maestoso l'arco d'Iride gli 
appaia; cbè ben gli san noti gli elementi della settemplice luce. 
Ei ben comprende perdi,': l'allu premia il sole nascente, o per- 
chè all'occaso succeda il crepuscolo; ci vede spuntare il sole, ed 
é convinto, che non è difatto sorto ancora sull'orizzonte, come lo 
sa tramontalo, quando ancor sembra pr .so a tuffarsi nel mare. 
Bespira l'aria, e ne sa gli elementi, ne calcola l'altana, ne mi- 
aura l'umiditi, c lo siate elettrico. So tuona, so balena, ricorda 
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con piacere di aver anche lui formato il fulmine della slessa na- 

nevìga, se tii nodo s'illumina il polo, se ili giorno si mostran pili 
soli, se nel meglio si oscura la luna, nulla di quanto può mostrarsi 
ili più stupendo nel cielo, nulla più lo comprende di meraviglia; 
chÈ di nulla più ignora la ragione. Se poi l' uomo si guarda d'in- 
torno, oh! quante altro idee gli si affollano alla monte! Ki guarda 
la (erra , e la conosce composta di svariati semplici ; ricorda la 
virtù di questi, lo leggi di loro affinità, i diversi composti, gli 
strati diversi, la loro origine, la loro chi, i minerali che racchiu- 
dono, lo pelridcaiioni, i cristalli, il calore centrale del globo, le 
miniare, i bacini, le acque raccolte a grandi profondità, e la loro 
forza di ascensione. Guarda sulla terra, e ben gli è noto il poso 
dc'eorpi, il correr de' lìti mi, t'avvicendarci delle stagioni: distingue 
i Dori, le piante-, e gli animali; vede sorgere edili;!, e ben saper 
qual legge si tengami in piedi, Indachi talora minaccino di mi- 
nare; se gli giungono lontani rumori, ei ne conosce il mezzo; se 
assiste a melodioso concerto di musicali strumenti, egli intende, 
come osoillin le corde, e come vibri l'aria negli strumenti da lìato; 
anzi no conta le vibrazioni per ogni tuono, e si dà ragione del 
perchè do più tuoni simultanei , or si produca nu grato accordo, 
ed ora una spiacevole dissonanza; se naviga il mure, egli contempla 
perchè galleggi la nave, perchè il vento spiri, perchè urlando nello 
lele in un senso, la nave pieghi per un altro a volontà di chi 
siedo al timone. Ovunque si volpe, in qualunque oggetto posa Ir) 
sguardo, tutte ne ricorda (e virtù, tulle ne vede le cagioni, tutte 
ne assegna le leggi. Infine ritorna su di si- slesso , ondo prese 
dapprima le mosse del suo setcntilico cammina; ed oli! con qual 
occhio più esperto -i contempla! "h! quanto diverso ei si ravvisa, 
da quel che gli sembrò di essere, quando la prima volta su di sè 
stesso piegò lo sguardo! Ei posto nel meno della Natura affine di 
dominarla col suo potere, e di conoscerla col suo inlelletto, non 
guari larda a ravvisare in sé tulle raccolti' le perfezioni qua e là 
sparse nella medesima. K per verità, guarda l'uomo il suo corpo, e 
lo trova composto di fi-mplici , quali sono nel terreno, nelle piante, 
e negli animali di rui si nutrisce, e la cui sostatila si assimila. Esa- 
mina il suo organismo di movimento, e tulle trova in sé concorrere 
le leggi della meccanica; rifletto al suo organismo di nutritone, 
e non lo trova itilfrrir punto da quel!, degli a .imoli; considera 
l'organismo in cui i .iede la vitalità , avente la Mia radice nel ce- 
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rehro, e lo Irova somigli ìi li le a quello delle pianle; studia l' organi- 
delia circolazione applica le iilec del)' idraulica, considerandolo a, 

i diversi procesai, che costituiscono la vita animale, e trova non 
altro essere, che delle chimiche analisi, e nuove sintesi, con i svi- 
mi lì di quel (liiido, che circola nella terra, e guizza nelle nubi. 
K che diremo ili-' suoi organi spnciali? Xon n.-ile ngli nel suo orec- 
chio un apparai'] vibratile- ali" iiiiismiu con gli strumenti produt- 
tori del Buono? Non i-iiunoMie ea-li ih-IIii sua laringe uno strumento 
allo a modificar diversamente In umliila/imii il ti ! I" aria espirata, da 
produrre tutti i diversi suoni della scala diatonica , a fra limili 
lontanissimi, a guisa di musicale linimento? Non ravvisa egli nella 
slrotlura del suo occhi" quanto umorre nella costruzione de' vari 
ollici apparati? Si è qui, o Signori, e he cince pisce l'uomo l'idea di 
sé; ei riconoscasi molteplice nella facoltà, ma uno nell'essere del 
suo spirito; molteplice nelle parti, e nelle funzioni del suo corpo, 
ma che tulle mirano al solo scopo di sostenere una sola vila; di due 
principi dotato, di senso o di pensiero, dei quali peni un solo e 
concorde è l'operare; ci si 'cute il' innumerevoli conoscenze ca- 
pace, ma che tutte in un sul gruppo annullale, egli col suo in- 
telletto uno e semplice, quasi d'un solo sguardo contempla. Una 
vita, un intelletto, un volere; eccovi le tre parli, elio in sè l'uomo 
poo solo con la metile, e non difalto distinguere, perchè identi- 
ficato in un solo essere, che alla stess erà vive, intende, e vuole! 

A tal punto condotto l'uomo, o Signori, egli ai scorgo non ad 
altri inferiore, che all' In fini lo , u perciò sorge iti suo cuore il no- 
bile sentimento di libertà!; sì, la libertà è figlia del progresso; il 
progresso è figlio della scienza; ed a misura che dessa È andata 
balenando più chiara all'occhio dell'uomo, più quesli si ó spinlo 
sulla via del pcrfuitioiiaiiieiito sociale. Quando la scienza non era 
che nascente, e non l'ormava che il retaggio di poche delle inenti, 
l'ignoranza di si! faceva degli uomini un gregge, che dalla prepo- 
tente forza di un sol uomo lasciatisi trascinin e anche al macello: 
l'ignoranza tacca , che l'uomo prirge-sse- anche un allineilo culto 
allo forzo della nalura, la cui virtù sembrava misteriosa c divina, 
e quindi adorasse il fuoco iti Vulcano , la fertilità del suolo in 
Cerere, la possa del vino in Bacco, il tempo in Salurno.il Sole 



Nettuno, .1 Cielo in Urano-, e compreso d'orrore credesse nel 
mugghiar del luono senlir gti cdelli dell Vi d. Giove. La scienza 
invece, r celando all'uomo la riposta virtù di lai forie. il reso pa- 
drone «uro dell' ti ai ve rio, eho di està forse si avvale, siccome di 
nbcdienti ancelle, «i per valicare i mari, e per discorrer le ti-rre. 
ora per crescere i commodi ed il dilello dclli vita; ne solo più 
Don teme della folgore, da cui trovò modo di difendersi, ma di 
essa ai avvale coma di rapidisihr.o mc.s ;ifr~io; anzi fattoi nascere 
Ira le sue mani, ne l'j ocello pur di trastulli! ! Perciò i nemici 
della libertà e del progresso fecero in ogni età iuiplacahil guerra 
alla scienza ed a' suoi cultori; ed ora por crppcslo al raggio del 
Sole della liberti, die irradili lilialmente questn nostri) suolo per 
se cosi ferace di ole* ale intelligenze, in breve tratto si vede or- 
mai germogliar di nuovo quel 1' all,em del la scienza, the quantun- 
que per lunga ft;i^iune avversa impoverito di fronde, non lasciò 
mai di tener profonde e vive le sue radici in questo tcrrcslrc pi- 
Di ciò convinti, e bramosi di concorrere dal canlo nostro q cre- 
scere il rigoglio di questo inistcrinso .ilborn. o-^i qui convenimmo 
volenterosi, voi per arricchire vieppiù il corredo delle vostre cn- 
noscenze con i fecainlissiini principi ildle naturali scienze, affin- 
ché più copiosa possiate racmijliei'e la vostra messe nel campo 
vastissimo dell' insegnamento, cui vi sacraste a coltivare-, noi per 
nohilc orgoglio, clic c'ispira la speranza di polcr con l'opera no- 
stra qualunque gettar anche noi una pietra nelle solide fonda- 
menta della gloria nazionale, il cui maesloso edilizio non s'ergerà 
sulle armi, ma solo sulla inconcussa base della scienia, 

E. Giuliani. 
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CONFERENZE AGRARIE 



STOMA SATURALE 



Signori 

La terra è un'atomo impercettihilo in mezzo I' universo, clic 
Omero credeva sostenuta ila una clonili! ciistiulita da Atlante; gli 
Scandinavi la dissero poggiata sopra nove pilastri, ed iBramini la 
poggiarono eolla loro mento sopra quattro grossi elefanti. Quello 
che di certo si conosce e la sua forma sferica appena schiacciata 
verso i poli, e ciò pel movimento centrifugo, prodotto dalla rota- 
zione sul proprio asse da occidente verso l'oriente, che nello spazio 
di 24 ore compie lo giro di 40 mila Kil. — In questo moto avviene 
che mentre una meta della sfera o illuminata dal Sole, 1' altra ì 
oscura: ciò costituisce il giorno e hi notte. 

La terra è isolata nello «patio coma l'Ita dimostrato nel 1519 
il Francesco Magellano che mori alle Filippine, del quale i com- 



o l'universo. L'occhio nostro ai moto di Tdesropio, può guardare 
nella volta coleste in una serena notte di està, non mono di 90 a 
100 mila stelle. 

Il Sole, sorgente di luce e di calore, sparge sulla terra, la vita, 
l'amore, la gioia. £ lontano da noi "9 milioni di miglia; il suo 
volume è un milione e 400 mila vello ni/ijigiuro ihdla terra, e la sua 
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■midi metri giunge 

100 mila volle al di 



?, li-nva la sua i'iirris|n)n- 
nenie. In fallo, col l'istru- 
itisi- e che in certi? slmile, 
i! Vanadio, i! Kubidto, il 
mici Kirkoff ed il Human 
, cioè., l'otl ©-chimica , 
i a spiegare l'origine della 
.(i [>iu indumento di curio- 
Sulla geogenia nulla sap. 
i e scrìsse, e clic anche 
ivere nella mente e nelle 
die si succedono sollo i 
e si son succeduti ne'fe- 
cttellì più estesi dei quali 



gi: e gli abbassammo I 
Groenlandia, ove tuoi 
Le felci arboree fi 



ra fu, quella che 6, ed il suo avvenire, 
ntc pastosa, come lo mostrano i vulcani, 
jli, i fumaiuoli, i vapori acquosi , l'aii- 
rna, gì' innalzai ne ti li di varie contrade 

allora per porti, come la chiesa di S. 



fabbricati ed opiflcii 



asi, o quindi si inanifc^laroo le ru«u primario, (granito; clic 
rollo iliiri.edi-'l.i':,' i.lv l i 1: . s^.i ^mi^riia : :;n;il,o. ^opr.i <-ii 

cuedetlero quelle di traosnione falli a strali e prodotte dai 
li dellv prime, e delle rocce secondarie (calcari , schieli or- 
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di 5158 anni setoliti» l:i cronoloe/ia ojrjji accollata. Ma durerà? nò, 
anche I' uomo tlovr.i scomparire a sua velia per tlar luogo ad altre 
generazioni meno incostanti, più intelligenti di lui, e meno sog- 
nile al fine che a lui è stato assegnai". 

BACOLOGIA 
I. 



Gli annali della China sono quelli che ci forniscono lo notizie 
storielle più antiche sul filupiillti - ■ lu i;ssi i; delio che Hoang-li 
imperatore (3600 av. l'ora volgare) commise all'imperatrice sua 



moglie il priniu allevamento di lincili o questa seppe condurlo a 
Luon fine ottenendo limoli da cui trovò modo di trarne la seta e 
tesserne drappi. L'allevamento in segnilo si generalizzo in tutta 
la China e della seta se ne fece un prezioso e geloso oggetto di 

d'una principessa chinese i semi di gelsi e bachi passarono dalla 
China nel Kholan (piccola Bucarla o Turkestan orientalo). 

Giulio Cesare fu il primo che introdusse le stoffe di seta in Ro- 
ma e le destinò a u nire di lendine al teatro por riparare gli 
spettatori dal sole. In se^uMe coimncinrono le donne a vestirsene. 
Sotto Tiberio il Senato proibì agli uomini ili usarle, Caligola prima, 
Eliogaholo poscia te indossarono, ma Trajano, Marcaurelio ed Au- 
reliano le rifiutarono, anzi quest'ultimo non volle nemmeno accor- 
darle alla propria moiilni divento non amar cose che si pagavano 
a peso d'oro. Ma quando lioma scadde dall'antica grandezza, e la 
ricchezza fu più onorala della virtù, i cittadini che non sapevano 
più distinguersi col valore cercarono di segnalarsi eoi lusso e la 
pompa dello veslimenta , onde la seta, che i primi romani ere- 
deano avvilirsi vestendone, imperante Giustiniano, era diventalo un 
genere di veste dosidcratissima ed i Persiani che la fornivano ne 
ritraevano ricchez/.e i m-s1 imaluli. Mentre Giustiniano tentava, ma 
invano, di mettersi in rela/mne din-Ua culla China per sottrarsi 
al grave balzello dei l'eremi, due monaci stati missionari in 0- 
rienlo si offrirono di portargli semi di gelsi e bachi. Infatti re- 
calisi a Serinda, anlica città dell'lndeslan, si procurarono i semi 
desiderali gli nascosero in un haslone e due anni dopo giunsero 
in Costantinopoli coli' acquisto prezioso. La Grecia prima ne in- 
traprese la coltivacene |D» .VjU eri volgare) con ardore ed una 
delle sue provinole fu chiamata Morca per la gran quantità di 
gelsi-mori ili cui era tornita. 

Dalla Grecia lentamente passò la coltivazione del prezioso in- 
setto nelle provincic occidentali d'Europa. Gli arabi la portarono 
a Cordova in Spagna nel X secolo. Nell'Xl entrò quest'industria 
a Catanzaro e lì ugnerò nel 1 liti nelle sue escursioni e conquiste 
menò a Palermo i più abili lavo nitori di sola. Nel 116(1 a Genova 
e Pisa cranvi già fabbriche per la tessitura della seta; nel 1204 
a Firenze nel 1ÌÌ8 a Venezia, nel 1H3 a Milano, menlro non ò 
certo se l'allevamento del Mugello fosse, a queste epoche, cono- 
sciuto in delle città , anzi sembra che questo venisse intrapreso 
molto tempo dopo. 
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D'Italia, quest'industria passi in Francia; a Marsiglia si laro- 



ravano tessuti nel 1290, ad Avi! 


inone nel 1310. Sotto la protezione 


di Luigi XÌ si piantarono gelsi 


nel Delfinato. a Toura. a Lione, 


Toulouse e Mouliné; sotto quo 


Ila di Luigi XIV nella Borgogna, 


nel Bcrrj etc. e più tardi ne £ 


iunsero da 15 a 20 mila a Parigi 


elio si piantarono alle Tuileries 


-Nelle Cevenne da ultimo s'inco- 


mincio a piantare gelsi nel 171 




rigidissimo che annientò il rai 


:colto di castagne , alimento nalu- 


rale di quelle popolazioni; i co 


ntadini invece di ripiantare costa- 


gnj, per averne dopo molli ani 


li uno scarso frutto, si avvisarono 


di piantarvi il gelso die ha fai 


In pili di quel paese una dello più 


rioche contrade della Francia. 


In Inghilterra i tentativi di Elisa- 



betta, di Giacomo I. e di Giorgio I. per introdurvi il gelso ed il 
filugello completamente fnlMrrnm. K la medesima sorte tocco agli 
sforzi ili Federico nel Vtirtemberg, di Pietro il Grande nell'Ukra- 
nia e di Federico il Grande nell'Hanau. "A Berlino si veggono an- 
cora alcuni gelsi, che, malgrado tulle le cure, rimangono se mpro 
miseri e stentati. 

AGRONOMIA 



LI tm.l VE^tlilr o collivabilc ini rormiiione, ed ufficio ncll> ngllOln» — 
Cogniiioni drgli nnLirlii, r<rcnm indizioni e prtrtllì moderni — Gli >mmtn- 
uaiiitoli t i tornitili. 

1, La terra vegetale, ambile o coltivàbile è quella parte più su- 
perficiale del nostro pianeta, nella Ijuala si effettua il fenomeno 
della vegetazione e deriva dal disgregamento o dista ci meli lo delle 
rocce e dei minerali che le compungono, in conseguenza dell' a- 
lione dell'aria, del calore e dell'acqua. 

2. Le rocce eh. 1 «l'cnpano inolia parie dei .■'>!] ti nontì, riunito ge- 
neralmente in catene di montagne, non sono che aggruppamenti 
di minerali, ora di comLinazirnu; binaria come gli ossidi, ora di 

composizione ternaria <;< ? rimiti sali ed ora quaternarie (salia 

doppia base). Le combinazioni binarie sono minori di numero, 
ma occupano la maggior parie del pianeta per volume, e lo pro- 
vano la silice , 1' acqua ; quelle ternarie e quaternarie sono più 
svariate, ma occupano minore spazio. 
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3. Riferendoci all'Italia, 
Granilo, di rrotagina, di i 
tri, Quarti, Calcari Fcldsp. 
pio il granilo, contiene se 
lassa 4.55, calco 0,3,1, Sod 
gli stessi slamanti in vari: 
odi inonti dolutali» insula 
a baso di calco corno mal* 
/W(/.H-/m(i>, .s.'/ii.^ii, sirjiiuid'i 



liei e 



. che 



più sopra indici 



i pur 



l„ ,: 



■a ■ di |. i . - Neil Italia 

iluoniehs elio olirò la solila colli- 
da . tolta, percliò prodotte dallo 



, un 



4. L'osnpeiio dell'aria ■"■ un elemento che si combina coi 
corpi semplici, meno il lluoro ed ossida facilmente il ferro, che 
Iroiaei nelle rocco, e vi m emione li !nm ,h . tesane, ne procura la 
disgregazione, il colore ilei Sole riscaldami) le acque del maro, 
dei laghi, e. dei Rumi, e i|uelle Fparse sulla terra le fa passare 
allo stato di vapori, elio per rolTred amento converlonsi in nebbie, 
e. nubi, olio si sollevami ilio cimi? ilei monti, ove una più bassa 
temperatura le ritorna liquide, ed il più spessi) allo stato solido 
sotlo forma di neve o di ghiaccio. Nel passaggio dallo slato liquido 
n quello solido le acque penetrate, in conseguenza di porosità, nello 
rocca stesse e nelle fessure che vi si riscontrano, aumentando di 
volume, lo disgro-niio e riddile in fiMiilumi sdii trasportate dalle 
piogge, dallo sciogliersi delle nevi, noi rivi e nei lorrenli elio 
le depositano nelle purii pili linsse delle valli ed alle foci dei tin- 
nii sul mare. Lo valli c lo pinnure perciò sempre rialzami, ed il 
mare 31 oli omnia dalle coile di sedimento. -- Olire qupsle ragioni 
di formazione di terra vegeto'c. i mlrani rolli- loro eruzioni pro- 
ducono otlima terra da coltura, ed il lavoro di polipi, come il co- 
rallo, concorre alla prodottene di nuove terre coltivabili, 

5. Le lerrp son nette Joeoli. quando sono della stessa natura 
delle rocce ^he le hanno prodotte come nelle colline; d'/Mnviono 
0 di «pdimciilw. quando sono state deposi'otc dall'acque nelle valli 
come le pianure, valeankht se rrodotie dall'eruzioni. o»pr"r ne 
conseguenza ili siillfli-niuenli Milloumi-ini ; di Importo se posanti 
sulla faccia di qualche eiinlineuii! e di iliyersa natura delle rocce 
clic le sostengono, purclié [ TùlIuIIu ila cataclismi a cui sia ondalo 
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nel suolo, e la geiminila non si j>i-.?^r. ut i .ili am mi cerea dulia 

luce. L'humus o terriccio s iriiiiistj-:i eziandio alla pianticella , 

ed in quell'eli, l'acido carbonico ed ullri pi Lui ij.j di l'arile a.*i- 
milaiione. Quando però il [ronco del vegetabile ni solleva nell'a- 
ria, e la radice nel terreno ai distende, l'aria ed il terreno sono . 
i mezzi che gii prestano l'ali mento. 

7. Gli elementi che iioik.iiti iiu al l'ali mai [mìo ne vegetabile sono 
i seguenti: silicio, calcio, alluminio, nuo/iiciu, maiì/jauefe, feria, 
jiolassio, iodn, telfo, doro, fosforo, carbonio, ossigeno, idrogeno, 
aiolo. I primi nuditi elementi ricevono il litolo d' dementi inilri- 
tivi BiiuiTufi, nit-nlri! gli u ! LL e i i J quali™ li dicono urg allogeni. Mo- 
dernamente si e vednlo ila scrupolose ricerche ehimiehe che in 
piccolissime quantità entrano a costituir gli organismi d'alcuni 
vegetabili l'iodu, il litio, il rubidio, il rame e qualche altro. 

3. Questi elementi non si trovano pera allo sialo libero in na- 
tura anzi generalmente quasi lutti sono in combinazione fra loro 
tranne l'ossigeno e l'adulo diill'aria. Infatti il dlicio, in eoinbino- 
lione coli ossigeno, è un ueidu dolio silicico e si trova in abbon- 
danza nelle rocce quarzoso ed è la base di lolle le lerre silicee; 
il calcio combinalo ioli' ussi^enu produce la cu/ci!, e quesla com- 



ali» stilo di «nlfaio, fj parli? ili molle terrò sebbene in piccoli: 
quantità. Quanto al fosforo esso si riscontra il più spesso elio stai" 
di Costalo di calce Tulli» queste soslanae inorganiche per essere 

JS'Orhlle .lille pi.-. le I.L< n, . .ululili: li.Hlii|i; 1 Mlianìii 

ai principj nrgaougem il rarho»io non può esseri' pnstn a profillu 
dal vegetabile fhe allo stato decid.i carliuniro. il quale volto I in- 
Ouenja della luce i assorbito da (ulte le parli serdi dei vegeta- 
bili che si appropriano il Carbonio •■ danno libero loesigeno; los- 
sigenu "lire tulle le combinaiinm sopraccennale, >■ assorbito dalle 
piante pei mciio delle radici. l'iaVoorno, che coir azoto torma 
l'ammunìaca, è smnmir.istrato alle piante per weaii. dell'acqua. 
. L'aiolo fi no I nv n tu che trovasi negli organisr.ii vegclo animali i 
uno degli clementi i più aitivi di-Ila tegeUttone •■ solo, come folle 
sue combinazioni coll'idrogeno . od allo stato di composto ammo- 
niacale, o di nitrato di potassa. 

9. Che le piante m-f iv-iliiiu ili'ijuc^li [ìnncipj minerali ed or- 
ganogeni, ce lo diinoslrano le analisi delle ceneri delle medesime 
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10. I principj minerali in un vegetabile preso pei- normale s 
no agli organogeni come 5 sta a 100. 



li possa dire perfella per la ìrcgetaiioi 
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difficoltà a Estendere le loro radici ; non sia impermeabile , nè 
troppo porosa; si man leu;; a scu>ui , i: ilulaln d'un cerio grado d'u- 
midilù, senza conleiiGre :n:uu:i sliiHiiiinle, die impedisca il contali» 
dell'ossigeno colte radici; non abbia corpi estranei, clic disturbino 
la esecusione dei lavori, o danneggino le culture ec. Abbia poi 
per f<rij ;l l pnipoiv.Mìiie torta C:i li'iiru, >?ilì::<?a, Argillosa, humus, e 
non manchino in una Binata proporzione gli altri elementi, che 
concorrono alla vegetazione delle culture, che voglionsi pratica- 
re — Riparare ai difetti, clic un terreno potesse avere dal lato 
fisico, è ciò chi; dirigi in A j;niiiiiiiiia AmM^iil-imoilfl, Si chiamano 
Correttivi Chimici tulle «udii' suinniìiiislrii/iiiiii , dio si fanno al 
suolo all'oggetto di puHuro n.-l uiedi'siuin i|ii:ili;m[iie elemento mi- 
nerale, dei supcrioi mia indienti, so per caso mancasse, senza 

olfendero la convenienza economica. 



FISICA 
[. 

Costimi™ de" carpi, t i-augi untali di Siila. 

1. La Fisica esamina le proprielì comuni a tutti i corpi, ed i 
fenomeni, che presenlauo sotto l'ai io ne di agenti generali, senza 
che se ne alteri l'intima natura, ed a ciò perviene con l'osserva- 
zione e con l'esperienza. 

2. I corpi sì distinguono per lo stalo fisico, o solido, o liquido 
o aeriforme. 

Di lutti sono propriolà essenziali l' estensione e l'impenetrabilità. 

3. Tutti i corpi son gravi ed ugualmente, ma diversamente pe- 

■1. La materia di tutti i corpi e miraliilmtiitc divisibile con mcsii 
meccanici, fisici, chimici, ed jurlie piii rafic'.almente ; ma pure 
e da ammettersi I atomo, che e a distinguere in semplice o com- 
posto, e che S pure eslesn. imponi trabile. e pesante. 

5. Gli atomi sono uniti in molecole. e queste in masse per la 
fona di attrazione molecolare, distinta nelle tre seguenti: 
La Coesione unisce ritorni vi,ituji:m:i in masse omoueiiee. 



Oiairiod by Google 



Della Coesione e dell'Adesione sono applicazioni la sol idi là degli 
edilizi, la fabbrica dogli specchi, la doralura, li slampa, la lito- 
grafia, la seri t [lira, l'uso de' glutini, do' mastici, de' cementi eie. 

0. Là forza del Calore in lolla con la Coesione fa dilatare i 
corpi fino al cmigiameulu dì sialo. L'argilla al calore ai restringe 
per la perdila dell'alena; lo stessi) avviene nelle sostanze urea- 
Por calore scoppiano taluni corpi nel fuoco, Rallungano le spran- 
ghe delle rotaie ferroviarie, ed ì pendoli degli orologi, si rom- 
pono i vclri ini-iialmi'iito risalitali eie. 

7. Ri si Italia dilatazione sono esempio e misura il Piromclro, il 
Termoscopio, ed il Termometro a liquido, la cui graduazione è 
applicazione e pruova delle leggi de' cangiamenti di stalo, quali 
sono la Fusione, i'Krapni-uzioiie cosi lenta, dio rapida, la Z.ìijue- 
faziane, c la Sol iJi/i canone. Falti ovvii ne presenta l'acqua. 

1.* Legge. Ogni corpo ha un punto di /"linone o di ciioilirione 
determinato in circostanze costanti. 

2° Durante il cangiamento di tulio il corpo la temperatura 
non cangia, perchè il calore e assorbito c reso latente. 

3." La Liquefazione e la Hnlidifica/innn seguono leggi a que- 

8. Conseguenze ed applicazioni. La Fusione, e la Evapora rione 
aonza sorgente calorifica producono freddo; onde le miscele fri- 
gorifiche, le ghiacciaie dun, e. lidio , il gliiaecio ottenuto per eva- 
porazione dell' Ammoniaca. La Liquefazione, e la Congelazione 
producono caldo; onde la misura del calore latente, ed il riscal- 
damento a vapore. L'acqua ha massimo densità a A gradi dì tem- 

Sono applicazioni di questi principi 

La resistenza diversa al lavoro presentala dal suolo umido, o 
secco, e secondo la natura del lerreiio; lo screpolarsi dei terreni 
argillosi per le gelale ; lo spegnersi del fuoco per l'acqua; i! raf- 
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freddarsi il'uti liquidi) in vasi n perii , il |iro=ci ubarsi de' panni e 
delle strade pel venlo N o l:ilvnll:i l^ii^niu si per In slossn ; l'uflieia 
dal senlaglio ìu estale, e l'innaffiamento delle > Ir ode. Il gelar 
dell'acqua meglio jil l':i]i.! rtu . ci! il Imllir più pretto in vasc socchiu- 
se; il caldo che ii «etile noll'iilio che piuvu 11 nevica, ed II Freddo 

Sicdié dal veitere i corpi rangiti.e stiliti sntln i' aliane diversa 
calorifica, è a cune li ioti ere, die dilani il calore in contrasto con 
la coesione ci.^lilniscc i enrpi in unti sl.itn fisico diverso. . 

STOMA NAT L'It ALE 
II. 



astri sensi. Tulli questi corpi 
rs formazioni ; opperò già da 
naturale convalidato da falli 
itrugge nb si creo, ma scio 



delle sene: avvo(.'n.-.o,:ho, i|uiuitn più I ii-n;o si s furai di raggiunge- 
re o distinguere i cai-allori speculi dirgli 11 filili ini d'inlima e scm- 
plicis-ama slrulliira, più ii'ftti meriirigUiilti ti confuso dalla somi- 
glianza e dalle analogie. 

t caratteri de'corpi i norjraniiz.il i ve li ri on. il ulto nella seguente 
delinizione elio vi sviluppeiii dinn,stinnilovi con esperimenti, cia- 
;-cunti propoiiiìone. 



- 12 - 

Si dicono corpi inorcanijia^i guelfi 



natura. Essi prodotti da genitori, divensuno riproduttori di altre 
successive generazioni sempre simili nella organizzali one , ma più 
perfette nello scopo a cui sono assegnate, donde ne consegne la 
riproduzione delle specie e la conservaiienu degli individui ve- 
getabili ed animali. 

Lo sviluppo successivo ili questi corpi nhhor.chò derivi da una 
soprapposiziolic di particelle dissimili, e non già identiche come 
negli esseri inorganizzali, pure in essi, lo assestamento di que- 
ste molecole si eseguo nello interno del loro corpo, ove la ma- 
teria bruta sotto il potere fuu zi umile e le forze chimiche, cangiasi 
in materia organica nutritiva ed assimilabile. Questo accresci- 
mento & determinalo ni'|>li animali od è con Li fugo, ne'vegetabil i 
tulli) tende al discenti-amento. 

Ne] giro funzionale dogli organismi vegetati ed animali, si pre- 
parano e si generano minieio.-c mniono speo.iali mi meravigliosa 
e sorprendente fjrillii di nnutr.itn dalli chimica die ne ha sinte- 
tizzate non poche: e queste materie sono adibite, al sostentamento 



:e parlare dal 



questi corpi per conoscerne il valore, la nalura primitiva, le combi- 
nazioni, i caratteri, le differenze, e le azioni reciproche — Cosi l'os- 
sigeno 070 nato è più ili li Vii ili q i ] .-■ I [ .- h eli.; i oli ini ir i dicono orili ri tirili; 
perchè il prinm gallar il uni e ni e infiamma il polmone, invece il se- 
condo isolato pin lungamente sostiene la vita — L'allotropia si veri- 
fica ne'corpi semplici come nel el i o, solfo, carbonio ce, l'isomeria 
ne'corpi computi organici come il celluioso, lo incollerò, l'amido 
clic sono tulli tarmi n-i, un neh è l'irli" di Irpiuent ina, ili bergamotto, 
ili limone, di cedro, e la gntlnpercha, i quali siine costituiti dai 
medesimi equivalenti di cai-linnio e di idrogeno. 

Da ciò ne deriva elio lutti i corpi esistenti in natura sieno pro- 
dotti da una .-ola nulei-ia ìoionlica sempre a se slessa, modificala 
nella sola disposi /.imi e inriler:til;i.i> per una condizione naturale a 
noi affatto ignota. Allo sctivi iin.-nru di quelle condizioni naturali 
oggi la chimico pi-cmi^'o-anientc ;i dirige nelle sue immenso iti- 



lo funzionale interno, e per l'esterne influenze, tulli 
questi corpi gradatamente si logorano, e la loro forma e compo- 
sizione si distruggo: quindi alla vita subentra la morte, aduna 
serie di fenomeni die (liinoslraviin la vita, un'altra novella ne 
succede più semplici- >■ di sniriipn-i/inric; lilla (Ti.'iiesi dello materie 
organiche segue la fermentali!. ne, la putrefazione, ed il disfaci- 
mento; si scindono dalla primiii va cninbiiiii/ionc gli elementi for- 
matori i quali si restituiscono nel regno inorganico generando com- 
posti più semplici l'iicip'ri, iiiiiou:.iiiatii ec.l per ondare a generare 
e sostenere altre successive generazioni ili n liner .ili di pianle e di 
animali, e cos'i la scomparsa continua dì questi corpi, sonliene la 
vita di altri che sorgono dagli slessi loro elementi — Questa è la 



legge con cui si sviluppa In natura e ai mostra a noi sempre gio- 
vane e con novelle produzioni ; dilla ipoile poi no deriva il col- 
legauieilU) da' corni minerali, vegetali, oJ animali, fra l'organismo 
ed il mondo, il successivo progresso e perfezionamento di essi, 
c le correlazioni fra I' essere vivento ed il mondo. 

I corpi inorg.mi/tiili ed nr^;iniirz;ili liann.i si:l>itn, por faci llil di 
(Indio, e per drslirnione ili caratteri, altre ilimuim che io vi mo- 
stro i'i qoeilo quadro da cui potrete rilevarne le proprietà jiiù cul- 
roioinli dieliDlito. 



I Comprisi! jiin, t -,i:]ii-, . 

i:™n ivirgamiuii. . 



II. 



Mia toni Imi une mgani ri del blenda itti— Sur mclam ut tosi : n qui ili periodi 
od tifi H suggella la sua rasimi! e loro ritienila durato - Sua [mirinone _ 
BrMirrnni sulle noia, larve, crisalidi e farfalle. 

.Esteriore del baco. — Il buca da seta lia uria forma allungala 
quasi cilindrica e da certi solchi Iravursnli è diviso in 12 anelli, 
olire il capo, elio m l^nni icn le l'Iiijniauo muso — 1 primi ire anelli 
non sono Lene distinti fra loro e costituiscono propriamente il to- 
race—Gli altri noie sepunili ruti sniìicicnle precisione sono gii 
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scheletro esterno il quale è formato da' suoi inlogninenli che sono 
composti 'li meuil>rau<: e l l " j i ti « : I Li coriacei die si toccano quasi nei 
loro margini. 1 .muscoli clic i.]icr;in<i lutti i movimenti dell' insetto 
sono innuiiiorcvuli e ilifforenli ili lumia, ili e. ilo, ili disposizione , 
ili direzione e di volume. 

Sistema nervosa. — 1 nervi principali a più spiccali in questo 
sistema sono 12 gannii dei <|iiiili due agissimo sul luto inferiore « 
superiore dell'esofago, e dieci posti sotto il curiale digesti™ per 
lutla la sua lunghezza. 

Stilema ci i- coiaio rio. — Gli organi della circolazione sono mollo 
imperfetti ed incompiuti, aimeiin per quanto oggi se ne sa. Un lun- 
go vaso clic corro dalla coda al eopo nel mezzo dot dorso appog- 
gialo in lutto il suo corso sul canale digestivo, è I' organo centrale 
della circolatone ed è considerato come il cuore dell' insello— In 

generale non vi La nel linci :i circolazione regolare, ma piultosio 

un moto ondeggianti! del fungile, perche non percorre veramente 
un circolo ritornando là donde parte. 

Sistema respiratorio. — Per mezzo di trachee a numerose rami- 
licazioni è organizzala ta respii a/ione e questa è una funzione molto 
attiva ed importanti' nel baco, laido che beliceli- c Spellanzuni Iran 
trovato che un hoco respira più di una rana, malgrado la grande 
differenza di volume, 

ilppurcccJiio digestivo.— Gli organi digestivi nel lineo sono per- 
fetti e premi ncinlissimi, essi sono: la hoeea, 1' esofago, lo slomaeo, 
rimestino tenne, il rollo c l'ano, 

itjijjurcccnto serico. — Due saochetli bislunghi, ripiegati su loro 
tiessi , fermati nella parlo inferiore vicino alt' intestino retto ed 
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sporto nella superi uro vicini) jIIj bocci il.'l l.l nllu, t'urinano l'ap- 
parecchio ili sccrcziimc della sostanza serica. 

lognolo, tenuto insiemi! Klrettuiiitiuh; da un lo-suìo ili finissime fibre 
muscolari formami un ;tt awj r-o in |>ll ti i> ol clastico da farlo somi- 
gliare al grasso dcjrli animali superiori; esso risiede specialmente 
intorno al canale iligi'sliv» — osservami pine vicino alla l>ocea ilo! 
baco i canali salivari, e ilal ventricolo in giù i canaletti, un iempu 
nominati biliari! eil ora orinarli per l'arido uri™ che re alleimi: 



ii media otto giorni. 

FISICA 
H. 



crisalidi, di farfalla— 
secondo dai trenta ai 



Sono proprietà della mjleria solida 

1. Il Peso, ebe si può intendere applicali! ad un suo punto dello 
Centro u\ gravità, sostenuto il i|uale si ha l'equilibrio, che può 
essere Studile. tnalofriie. ° tndiflWnte. cosi nei corpi sospesi, co- 
me nei sorretti, tra t quali é il corpo dell uomo, u di un animale. 

'.!. La /'«rosila, mercè la quale i solidi sono permeabili dai li- 
quidi, e dai ga». ed hanno den6'lù e compresili" liti diversa. Ap- 
plicatone di quesl ultima è il conio delle monete. 

n. 1j Struttura interna , che può essere lamellosa , laminosa , 
fibrosa, granulare, e campana; la ioaUrria putì prender forma rt- 
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■nenie o per via umilia, u pur via secca. Le forma lulle si ridu- 

t. La resisienia diversa ali? fona Mterpo, elio piemia il noni e 
di lligidczza. Tenacità, Aurelio. Consistila, Malleabilità, DtU- 
lllilà. Fragilità, Friabilità. V hi (lui si: c Li inn[ifr;iliirii , come nel 
solfo, nel vetro, e iiell'neriii™ tumpri-ati, ruflVeildati rapidamente, 

5. La reazione contro lo forze esterne, della Elasticità, die puri 
ussero di lra;ionc, di pressione, A 'inflessi one, di (orjionc. 

G. Della elaslicilà è effetto il suono, elio esigo condizioni dc- 
Icrminiile per generarsi; propagasi con diversa velocità nei varii 
mezzi, e rinvilendosi produce IVeo, o la Ws»ojihh;b. Onde il Por- 
tavoce, il Como acustico, i (ubi portanti. 

Proprietà do' liquidi sono 

1. La fluidità, la coiapnmibìHlà, l'rìttstieità; Mule Pascal dedusse 
il principio d'eguaglianza ili pressione, su cui poggia la costru- 
zione dello Strettoio idraulico. 

1. Il Peso, clic geiidi'a jiivssium 1 iionlro il fondo, e eonlro le 
pareti laterali del vaso contenente il liquido, elle può snelle ri- 
ceverne inovimenlo, come accade nell'ai fatici lo idraulico. DI qui 
le condizioni di equilibrio di uno, o più liquidi in uno, o in più 



3. La Densità e la /siuaficitó, dio variano con la jircssione, ebo 
si misura coi .lfnnmiicfri, A diminuire, n ad accrescere tal densità 
sono destinale la Munltina pauumiUir.a , e quella di Colnpres- 

Relaxioni fra corpi di slato dirorso 

1, I solidi in un mnm lii/tutfo, mi ne ri far me perdono Ionio (li 
peso, quanln è il peso del inorzo , clic spostano. Di qui i corpi 
j_<:illi ! !-i.iiiti, il [imiarrin ili Carichiti, pli «reostati, il Peto tjieeì- 
fico, e gli areometri. 

2. I liquidi s'insinuano nei pori de' Sfittiti, e si diffondono in al- 
tri liquidi; onde Ì falli di «sstirl'iiiii'ittfi e A' imhibìzionc, in virlù 
Ji Capillarità e dì J7ni!,i.«ni£isi; nndc ta nulriziune vegetale ed ani- 



-ie- 
male, la colorazione de' marmi naturali d artificiali, le stalattiti, 

sconti; ì corpi igroscopici, o la costruzione degl'ij/riiinetri. 

.'ione, e di f bollir in» e ile' corpi, e modifica le leggi di equilibrio 
c di moto de'liquidi, ili i:lie son pruine ed applicazione il ladro, 
il sifone, e le trombe a semplice, ed a doppio cfTetlo. 

STORIA NATURALE 

HI. 

La natura diversa de' corpi organizzali animali e vegetali non 
si rileva, al presente della sueiui, da quelli ordini e funzioni di- 
stintive che sono |i r 1 . ■in- L dejili oi^'niiisrni elevati compresi in un 
ordine superiore, interno cui intendo accennarvi pochissime cose 
ila voi hen cimose ini e, come la l'ispirazione, la riproduzione, la 
circolazione, la chimica composizione, ed i prodotti del loro dis- 
facimento ; ma heini vi parler., ili.l loro t-rpanipiiio e ilellu mani- 
festazioni della loro vita. 

I.' orfano fondamentale uve la vila degli esseri organizzali si 
svolgo, si conserva o si propapa, è la cellula. Questa i- una ve- 
scicola perfettamente chiusa, di forma sferoidale, poliedrica od 
appiattila, di una media pi-nudezza Ira i Ti millesimi di millime- 
tro, ed 1 diecimillesimo ili millimetro, in cui si distinguono tre 
membrane: una cslerna della trillila, refluitisi), epìmena, l'altra 
media denominala mesomena, e l'altra interna conosciuta cui no- 

conlcnulo liquido, o tenace, od in particelle di diversa specie, in 

eleo circondato dalla sua nii iulii mia ive-rieolu) eosliluito da pa- 
recchi miefecìi, ciascuno con propria vescicola. 

Avremo il concetto preciso e reale di questa cellula allora sol- 
tanto quando armiamo l'occhio nostro con lenta di massimo in- 
grandimento, ahhenché esiala una piantolina mollo interessante 
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Lo cellule molii fi levulosi costituiscono il lessato cellulare, (li 
cui l'elemento primordiale fi conserva la! quale insili" alla morte. 
Non ancora conosHanm, Hip ini]i»i-["HLamenlu le diverse cause fisi- 
co-chimiche le quali agiscono ili concerto nelle cellule, perchè Io 
sludio collettivo ili queste lo-m; i;i avrebbe menalo a conoscere ciò 
(he ignoriamo, la ' ila. (Juc'ts r.en riconosce alcuna fona s?cc;.ile. 
r.f deriva da alcuna lerci vitale: essa è lesprosione ricl l'azione pi- 
inullanra ili più (une naturali pamilnienie nule. yuan. lo avviene 
la scomposiiione che segue la morie; essa è dovuta ad una sem- 
plice causa chimica. K perciò al lavorio chimico è dato il costruire 
colle cellule diversi tessali, e con i tessuti i diversi argini, ira i 
quoli, il più semplice è la cellula isolala e vuota, a tra i più com- 
plessi, e lo aggregalo cellule piene o vuole — La cellula isolala 
costituisce l'orgsmsmo intero del Prolococro. e delle elegantissi- 
me dialontcc rivestile ili membrana silicea clie sono i testimoni 
più antichi della creanioiie— l.e cellule a--ic,Mle vii. .le, formano 
i fungili, i licheni, lo alghe; ei[ il tessuto vincolare giovane, delle 
felci, de' licopodi delle rizocarpee e delle equ [setacee. La cellule 
che formano il legno delle piante di ordine superiore Bono le piene 
perche nel loro interno si genera una materia della xilogene che 
le rendo dure e consistenti — Coni la pianta del Lino della Nuova 
Zelanda fornisce mi libro duro, che eolia ebollizione acquista la de- 
licatezza del Colone. Invece il seme del Fìtvirfas si presenta si duro 
e tenace che gli ha l'alto meritare il nome ili UL'ori" vegetabile. 

Tutta la infinita varietà eli esseri che popolano il nostro pianola, 
e rappresentano la vita sollu lulle le forme ed in tulli i luoghi, dal 
craleri dell' JfeeMa alle arene del ?unrc seni' aequa ; dalle nevi 
perpetue JeU'Himalava agli strali carboniferi del Korthumbcrlam], 
da' rami del Boabab alle trombe do' pachidermi, ai filamenti dolio 
Oscillarle e cigli vitrali de' Rotiferi; Tutlu questa innumerevole se- 
rie di forme e di tipi diversi, non si riducono tlic ad un solo tipo, 
mi unusulrt fermn ori mi full e suln. Tre ci e melili fondamentali inor- 
ganici delli O, H, C, comlu'ii a (illesi nelle |irv.p.ir/-iori i rispettive di 
40 '/, , ti, Vi, '/, formano una cecia materia plastica, che dell' ac- 
qua ove trovasi dapprima sciolU, si aggrega a forma di solido cavo, 
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il cellula ( tessuto 
aolliplicaUai per 




saponacea si suscita soffiandovi con un cannello. Entro le cellula 
del tessuto poi si dispongono altre materia, risultanti da altro pro- 
ponigli i degli slessi tre eliimeuli, r dotti amorfi: perchè min hanno 

tessuti dalla foglia, 'l>d h-%nn , .11-' liuri, di'" frutti ; ed è il cónle- 
nulo di esso cellule, chi: ri fornisce di-Ila imiunierubile quantità 
de' prodotti vegdali dall' Ali» fis.su a mimili; alla flemma, prodotti 
clie noi st largami? ule ulili/iiamo ne' no.slri mali, nello industrie 
e nella economia domestica, al perfeiìonaniento de' quali edalla 
ricolta sempre maggiore aspira giungere f Agricoltura. Il fallo 
stesso lia luogo negli animali; onde Minio rqiieria di terra ( fos- 
fato tribasico di calce) è l'osso e la carlUaggàtt; cellula piena di 
acqua salata con enlro materia plastica soinllu e sospesa è la vena; 
cellula piena di olio e il qralto: fasci di cellule apparentemente 
vuote, sono la carne, il nervo, I' unghia ed il capello: aggregalo 
di cellule formalo di malcne plastiche è 1' animale come le piante, 
solo che in queliti gli l'ionienli costilulivi, invece di essere tre, 
sono quattri), 0, II, C , N , nella proporzione, secondo 1 quattro 
numeri seguenti, di 13 '/,, 7, 62 '/, , iti '/, , e formino ciò che si 
chiama fibrina, 

Ccllu(osra o librimi ili^po^lu in. n.lulo raro i-ijiifiio di varie ma- 
terie: ecco il tipo di ogni lessulo organico: ecco la forma univer- 
sale della malaria vivente: eccu il solo fatto cbìsIciiIc nella natura 
degli esseri che vegetano a rieono — resultamelo immenso; no- 
zioni ammirabili , fallo che sarei tentato a chiamar miracoloso, e 
che riconduce 1' una mento umana diffusa per la contemplazione 
del creato alla conoscerne ed alla Uniti della Creazione — Scienza 
arcana quanto bella, bella quanto ricreanti», che ci si rivela pel 
solo minislerio di questo piccolo e (.'radioso .ilnimenlo delio scik- 
tolorc do' cor;) i piccoli, c con una parola A/icroscojiio. A questa 
scienza primordiale noi diamo il nome ò' Istologia. 
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BACOLOGIA 



Ann» fri le lUulil bulichi!— Loro mura -Opinioni di disttlUì ba- 
cologi narionali ed esteri circi le malattie dominami e loro plrlieolart de- 



Degli insetti che fanno seta non havvi soltanto la Iribfi dai bom- 
bicìili ma qualche mulhisio e [Hirsechi rnrjiKilcIi , producono nel 
loro corpo una specie ili sfta ilio poi filano e dispongono in varia 
forma a secondo degli usi della loro vita — Fra i tirimi si trova 
la pillila del mediterraneo, Riccie ili cotirliigli;i che si attacca agli 
scagli mediatile un fascetta di fili lunghi, morbidi 6 finissimi detto 
bisso il quale ai fila e si tesse— Ilei secondi navvene a Gtava che 
emettono fili tanto tenaci da trattenere piccoli uccelli c Siuunton 
accerta «he se ne Irma ili tanto furti da rendere necessaria ìi cul- 



li proli Ito ques 
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strini ; A. Duchi nani; 5. /drojiisin rcmplice od i(f«rìcn , giallu- 
me, vacche, mal ilei jrjssi; fi. Flusso, diarea; 7. jlpojllcjjio, sof- 
fornUira, strouatnra; 8. liirrinni, corti; 1). Negroni. 

Due delle maialile suddetto, curato in tempo, sona guaribili: il 
flusso ed i bachi nani. Le allrc, cpuanlunquc incurabili, non ca- 
gionano mai individu ni inori le vistose perdite in un allevamento di 

Le malattie eccezionali, recenti e terribili sono due; enleinn o 
mal del segno o botrile tassiana; oti-nfi.it, pe brina n corpuseolo- 
silA — Sulla prima correvano, al su., primo comparire, due ((rossi 
errori cioè: che non fosse riHilaginsa e che l'osse prodotta da cause 
comuni; ma Nyslen, dìcbìar'i e provò la sua contagiosità, Bassi 
determino la multa, che copriva il baco morto, per boirfle e ne 
constatò i periodi di vegetazione e fruttificazione; da ultimo Vit- 
tadini riassunse lutto quanto venne detto e scritto in proposilo, 
aggiunse nuovo idee e nuovi falli ed oggi il suo è il migliore la- 
voro che si abhia relativamente a rjuesla malattia che del resto 
è quasi scomparsa per le precnii/i'uii prese in seguilo alla cono- 
scenza della sua nalura. 

Sull'Atrofia si arrivò di già a co nslit are essere rpiosla prodotta 
da tanti piccolissimi centri d' a^luumi-amento ili inriniti corpu- 
scoli microscopici residenti nell'interno del baco a che impedi- 
scono ed intralciano il corso regolare c naturale del sangue o lo 
andamento speciale desìi organi deputati allo rispettive funzio- 
ni — Pasteur, distinto chimico e bacologo Francese, accertava che 
detti corpuscoli dopo un anno di essicamculo perdevano la forza 
di contagio; oggi invece il piofessore Cantoni ili Torino assicura 
che, mediante esperimenti positivi e materiali, ha potuto consta- 
tare la contagiosità ilei corpuscoli dopo sei anni di essicamenlo ! 

AGRONOMIA 
fi. 



1. Si dà il nomo di /Miltta, in agronomia, alla maggiore attitu- 
dine che ha un terreni) qualunque alla produzione, mentre si dice 
{ferititi! la poca altitudine a produrre convenientomcnlc. 

2. La fertilità è naturato ed artificio ir. SI l'uno che l'altra, co- 
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me tutte le quantità, van soggette ini rumu-iiti ed a diminuzioni. 
L'n terreno qualunque coperti) ili vegetazione, aumenta la ferti- 
lità, se il prodotto di quella vegetazione 6 restituito al suolo stesso; 
diminuisce invece di fertilità se i prodotti ili quella vegetazione 
vengono asportati ila quel terreno. Ma siccome si coltiva la terra 
appunto per ricavami! dei prcnlulii iuili.-jien-iiiliili ili nostri biso- 
gni, così fa d'uopo restituire alla medesima sotto altra forma, 0 
meglio in altra combinazione , quei principj , clic sono il mezzo 
più efficace a clic la vegetazione non solo si mantenga florida, 
ma i suoi prodotti ti acerete a no po^si li il mente e gradatamente mag- 
giori riescano altrimenti si va incontro alla slErilità. 

II. Si dicono ingrassi, conci, ielorai tutte quelle sostanze che 

amministrate al suol" valgono ad a eularne la fertilità, od a 

restituire al medesimo ciò che colle raccolte gli viene sotlrStto, 
ingrassi perché impinguano la terra di fertilità, conci perche l'ac- 
conciano a sopportare meglio la cultura , letami dal latino lae- 
fcmien, fanus. 

h. Gli ingrassi sono di quattro specie cioè: minerali, vegetali, 
animali , se appartengono a queste tre categorie d'esseri, misti 
se composti di materie d'uno e di un altro Regno naturale. 

5. La bontà d'un ingrasso è sempre relativa alla qualità od ai 
compone» li del molo , che cottimo») ri alla qualità delle cul- 
ture che si loglioiiii praticare. K per persuaderai di ciò. basta ram- 
mentarsi che tutte le piante, in varia proporzione fra loro a se- 
conda delia specie, contengono quei 15 elementi ricordali nella 
precedente conferemo, quattro dei quali urganogeni ed il resto 
minerali, nllellcre quanto agli otgaoogeoi, l'Ossigeno lo som- 
ministra lana a dosili a, e forte in parte i corpi coi quali e sem- 

prr con binalo u.-i lerrcix il Uarho £ i ilr ."irle I ,ri^. perebé 

la respirazione animale, le combustioni, la ferciealaziooc soli? 
sorgenti d'Acido Carbonico, ma anco il terreno ne somministra 
coll'humus; l'idrogeno l'acqua. Quanto però all' azoto, sebbene vi 
sìa una famiglia di piante, che forse l'assorbe dall'atmosfera, vale 

pur dall'aria e l'humus ne Contenga in abbondanza, nondimeno è 

esaurisce colla cultura. Quel che è dello per l'azoto può dirsi pel 
Fosforo per la Potassa e per la Soda nelle loro combinazioni. Per 
gli altri elementi minerai: Calie, Silice, Argilla si sa essi costi- 
tuire la parte principale d'ogni terreno, e la loro mancanza è 
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rara o inesauribili lo sorgenti-, anco In magnesia carbonata, oltre 
all'esser comune, può essere sostituita com'alimentn dal carbonato 
di calce. L'ossido di rerro colora la maggior parie delle terre, 
come quello di manganese, allriim-iili nsiilturi'lihern bianche; il 
solfo cu il clero in molli casi scarse^'iano, ma minima È la quan- 
tità necessaria ai vugutahili ; cosicché uul lumino lo sostanze più 
facilmente esauribili sono Aioln, Fosforo, Potassa e Soda nelle loro 
combinazioni, peruhu non in: imi mai in abbondanza nelle piante. 

0. Tutta volta un terreno inanelli Ji qualche elemento, neces- 
sario all'alimentazione delle pianto che vi ai vogliono coltivare si 
ingrassa, si acconcia, si ferliii::<; snimnim-iir .indiglielo, 

7. Ingrani minerali. Le terre calcari, o meglio la calce, o la 
Marna (che e un carbonato calcare ora argilloso ora siliceo) in- 
grassano le terre argilloso e le silicee , per che oltre a sommini- 
strare un elemento al suolo, come la calce, che anco in eccesso 
del 25 °/ t e utile, all'argillose. In inuma silicea, procura scioltezza 
vincendone la tenacità, alle silicee, I' argillosa, corregge la troppa 
scioltezza. Nell'Europa di mezzo si fa sì esteso uso della calcina- 
tura e marnatura al sushi, che si sono stabilite delle vie ferrate 
consortili nei divorai circondari a line di trasportare più ceonomi- 
comenlo questi elementi; e se no amministrano da 80 a 25 mila 
chilogrammi per citare, culi cileni durano colla calce da 30 a 25 
anni, colla marna da 15 a 20 - I.' argilla ingrassa pure le terre 

di argilla dai dintorni di Capila in quest'Urlo, nel 1SU7, e sparso 

lilro e 25 litri ili più su quel ter reno, di fronte ad eguale esten- 
sione priva d'argilla. La spesa, purché lontana della terra fu di 
L. 25; il grano di più, costava L. 30. Le raccolte successive nel 



elio ne accelerano la vegetazione e rendono più attivo nell'argilla 
l'assorbimento dei gas ammoniacali. 

8. /«grassi vfijirtnlitH. Tulli! lu p:irti .h.l vu^'iiiliilc somministrate 
alla terra le giovano, perchè portano alla medesima dei composti 
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azotati, alcali, (potassa u sedai. <-. fosfati, uiateric esauribili che le 

cial'mcnte se di piauìe leguminose — >."<■ J ve^Hahile, co ni ungono 
maj-y'" 1 " quantità 'lì priiieipj fertilizzanti i suini, poi i fiori, quindi 
Ii> foglie e gli sLcli. Lo parli legnose, difficilmonlo decomponibili 
sono meno adirile, e non sono adatte le pianto che contengono 
lanninn ditola la virtù ili questa sostanza ili coagulare l'ai immilla 

ohe abbonda nei succhi. > dm vegela l'ili fi e crese 1 nel terreno — 

Il seme di Lupi incolto, afi'incliA s' i mpmlisca lu sviluppo del- 
l'embrione) è un oltira.0 ingrassi desioso uso imll'italia del con- 
tro. Etperi meniate noli' Odo di Caserta alla sementa del 1868 
sopra 20 are, ove 90 ne sparsero ott. 1 .25, che eostarono L. 15, il 
grano olii lo sopra qnesle '211 are In di ellnliiri 5,51) che cor- 
rispondono a eltolilri per ellaro, mentre in are 20 alliguo 
ovu non lu dalo lupini) risiili" ettolitri '.,51 elio corrispondono od 
cHaro ett. 22,70, So si l'osse falla l'egperìcnxa sopra un ellaro che 

sono 100 ore ai sarebbero -pese !.. T. r a si sarebbero allunili el- 

lolitri -i,80, giano, che a L, 'il corno ora costa, si avrebbero L. 
100,80 sema considerare il valore maggiore della paglia, la mag- 
gioro fertilità rimasta nel suolo ingrassato a Lupini, 

0. bigt-asti anihìdff.-Lii granile i;n:iiiliia d'azolo in combinazione 
0 di fosforo puro in combinazione lì mi tonti li negli organismi 0 
nello deisiioni animali, gli rende eccellenti por fertiliiiare la terra. 
V. fra questi: gli animali a sangue caldo più di quelli a sangue 
freddo; i semivuri ed i carnivori più degli erbivori, gli insotti c 
gli uccelli più ik'i quadrupedi. Non vi è parlo d'un animale qua- 
lunque elio non sia elemento potentissimo per fertilizzare il ter- 
reno. Carne, peli, peline, unghie, essa (ensliluito quasi esclusiva- 
mente di fosfato di calce) sono ottimi ingrassi. Degli animali do- 
mestici le più rumlie deiezioni ;ono le seguenti; Colombina, Pol- 
lina, Umane, di l-'itif/clli, I'i-corino, i.'i<j''i"" Caiiuliino, Bovino, 
.Suino ec. 1 cibi ma^ioi-iuenle azoUti coiitrilmi.-colio alle più ric- 
cho deiezioni. 

10. Guano. Il guani) del Peni è una sostanza potentissima come 
ingrasso, contenente ammoniaca, fosfati, potassa; si trova a strati 
ed in molta abbondanza nelle Isole ili Stiano, Incas, dell'altro emisfe- 
ro, e non è che escremento d'uccelli fussilizzato, depositalo net 
corso di inalti secoli in quelle n;ù<hiì ilisatiiL.ite. Si Irafpoitain 
Europa con grande vantaggio pei servizio dell' agricoltura. (Vedi 
esperimenti fatti nell'Orto di Caserta). 
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ili pcnsiij'c 5fi iameiite a far ili più ili qnanlo si e fallo linora onde 
impedire la dispersione lìi sostanze utilissime ail aumentare la 
lemlila dei l'ampi. I.a neiliii'a nelle <".:i>i! , nelle Castella e nella 
Citlà, e la cura ili non disperderà ciò che e raccolto nel pro- 
curaro late nettezza; la sostituirne di bottini a lamia a quelli 
cns'i delti <i suiultiint'Hta nelle l.nlriin' private e pubbliche enei 
Macelli; 1 iinpediie che sostanze olliine a fertilizzare la terra pas- 
sino nelle fogne noi rivi o nei Numi , la miniatura inodora dui 
pozzi neri, i canali-Iti ili -rido eil i recipienti a temila nelle stalle, 
le Cuiir.iiiiaji:, fon» tutte prescrizinni rari-niniimiiile dalla pubblica 
igiene, dalla ri vili. i e ihiU'iiilfri'SS.' ngi-ieul». — fll'ingi'assi possono 
conservarsi: 1° eiiUVssiecuzioin.', 'J 1 immersi nei liquidi come orino 
od acqua, 3° coperti con strali d'argilla o polvere di Carbone. 
E lutto ciò all' ('■.-■ilio d'impedire il paesaggio dell'ammoniaca 
(AlH*) nell'Atmosfera. 
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FISICA 



III. 



I. Sono sorgenti ili calure le ft:ioni iiii-fenipierV, come la jitif- 
«sso, In itfofiìtìo , la Iru/ieirdd'j'.i, die destano ealure u diretta- 
mente, u indirettamente. Ne semi esempi l'acciarino percosso cun 
la pietra fucilili, i misnifli iluluiiiiuli, i fulminati ili versi. 

ì. I.e <r;iunt pnielir, «unii semi il cangi a mini In lii densità, c.nine 
ntiW accendifuaeo pneumatico, il rangiamenlu ili sialo, la elettri- 
cità statica e dinamica. 

3. Le n;ionì c/tijuii:)"'. o^sin i]iiiilnrii[iic sintesi, come fra. calte 
o acido solforico ed aci|iia, omro le ordinarie combustioni, nelle 
quali il potere •■ulm-ipro è propende nalu alla quantità ili ossigeno 

consumato da po-^i opuali flu'rorpi e husliliili, eoiiie si determina. 

con In quantità di ]ii(imlnj i-i p_ji-i ~i inni.) ibi l.itiirijirìo { protossido 

i. Le azioni peialoijiclie, onde il calore degli animali, prodotto 
del solo processi! di ri:.-|iir.i'inn" , la ojiialt! si compie diversamente 
ne' climi diversamente caldi, ma con le™e compensativa negli 
animali a iepii;«,v<i!iri , n effluite, detti ri finibili; c<i(<!o. 

5. Il calure si propaga nei rornì per i-imrfii: ione. Con diversi 
metodi sì conoscono i corpi tuoni o cottici conduttori dui calore. 
Ottimi sono i metulii; cottivi fra i solidi sono la lana, il cotone, 



6. I liquidi hanno poca facoltà conduttrice, tranne il 
perche metallico; però essi possono riscaldarsi per motiitnunlo 
idrostatico. 

7. Gli aeriformi .-ono pessimi nondulluri del calore, tranne l'idro- 
geno, anclie perciò creduto melallrv perù h ri-i .iMan'i pn- curi' ni i 
generate dal calore. Quindi l'utilità delle case a doppia parete, 



dcfil' inlcrsuoli, iìcg]\ abili sn rapporti , degli riluti vellosi prefe- 

9. Il calore sulla terra dilata i solidi e gli aeriformi, e fu va- 
porare i liquidi — L'evaporazione ciislituì-eo l'uni iil ilA atmosferica, 
che vuol esser disi; ulu in ossotela, e eduli e»; e questa ai misura con ■ 
gl'igrometri ad assorbimento , ad ciaporazionr, a conoVnsoiionc, 
coi quali se no scopro il differente periodo. 

10. Il calore niellilo ili menu sul vapore dell' atmosfera, vi de- 
termina la formazione delle nebbie, delle nulli, della pioggia, 
della neve. 

11. Il calore agendo in più sull'aria, vi genera i venti, de' quali 
sono vnrie le direzioni, e varia la durala e la forza, distinguendosi 
in alisei, periodici o brezze, ed irregolari, fra i quali gli uragani, 
0 le trombe. 

12. Il calore agendo sul vapor d'acqua in vasi chiusi, no fa 
crescere rapidamente li tensione , da poter servire cerne fona mo- 
trice nelle macelline a rufin™, cosi fisse, die locomobili di terra 
e di mare, dì cui le parli, tuttoché diverse per forma c per di- 
sposizione, compiono sempre lo stesso ufficio, e poggiano sugli 
stessi principi. 

GAMICA AGRARIA 



tlpjli fillorini ,ui n-nlnuei i curi» fin iiisliliiisfnnn la Irrra arabile, 
le piante, „ l'ari. (1). 

Apparentemente i corpi che costituiscono la terra arabile, l'aria 
atmosferica e singolarmente le piante sono di un numero molto con- 
siderevole. Pyró eoi sussidio dell'analisi s'è giunti a conoscere 
che tulli si svariati corpi risultami do pochi demoliscile i chi- 
mici dicono altresì curili semplici. I medesimi sono l'ossigeno, 
l'idrogeno, l'azoto, il carbonio, il silicio, il fosforo. Io zolfo, il 
cloro, lo iodo, il ferro, il manganese, il rubidio, il rame, il litio, 

(1) U sig. Scioltilo pubblirheri le sue confcrcrur cali 1 islcssa cilcnsitino con mi 
(inolio dolute, non cessando di dar ri liuto specialmente o lulll 11 parie sperimen- 
tale prr l'i" ■*IU « il'' ™ '«"" il corto. 
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il potassio, 1' alluminili , il magnesio, e qualche altro 



L'idrogeno 6 un gas incolnro, ed inodoro, s'i puro; fa parlo 

dell'acqua. Si c bina all' ossigeno ne'oni'orli di due volumi ad 

un volume, ed in ciò da luogo ad una fiamma poco luminosa. Si 
ottiene trattando lo zinco con acido solforico allungato d'acqua. 
Mi può raccogliere cùll'isltisii mOLcaniioiu dell'ossigeno. 

L'aiolo e anch'esm un gas mcnloio. Hi rinviene nell'aria in me- 
scolatila coli' ossigeno. Non sostiene la combustione, nè la lila 

degli animali. Iti ciò non-blie coiif lri-si culi' acido carbonico, ma 

questo intorbida l'acqua di calco, all'opposto dell'azoto. 

Il carbonio si ha in stati tipici svariali, ebo dicoosi fiali allo- 
tropici — La grafite, il diamante, il carbone delle storte e gas, 
il carbone di legno, ed animai.; costituiscono altrettante varietà di 
un medesimo elemento— Tutto tali varietà, coli' ossigeno, elevando 
la temperatura danno un gas, di cui diremo, il gas acido car- 

Tra le varietà del carbonio, e ie proprietà degne di applicatone 
nolansi il carbone animale, ed anco il vegetala, clic assorbiscono 
■ gas, e lo malene calori ni) organiti.*. 

Il silicio r importante u eonotearsi solo, perche combinat* all'os- 
sigeno cosliluisce l'acido silicico, di cu; ci occuperemo a suo 

Molta importatila a r ecerti ha il fosfori 

Queslo o un elemento ebe si tu in due stali allotropici, bianco, 
e rosso, l'uno te net- co , c l'altro che nun possiede siffatta pro- 
prietà, il primo brucia all' aru , ed il accendo nulla. Il fosforo 
bianco 6 luminoso ed avido di ossigeno, sicché bisogna (cnerlo 
sott'acqua, il miglior solienlo di-I fosfuro bianco * il solfuro di 
carbonio, 

lj> rolf" è solido, e d'ordinino d'un colere giallo citrino, ai fon- 
de a rirca lll'.e fi volaluia per intero sema residuo, quando e 
puro. Aneli* esso * solubile nel solfuro di carbonio, e ribaldalo 
dì una Gamma ajjurrognola producendo acido nolforoso. 
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11 cloro è un gas yiallu-vci'tlaslro più pesante dell'aria, ù avido 
dell'idrogeno, e vi si combina di reità me ri te sotto l'aiion della luce; 

lassa trattandolo con acido cloridrica. 

colla d'amido in bleu. Si ha dallo joduro di potassio trattandolo 

Tra e li elementi rappresentali dal rubidio, litio, rame, sodio 

per le sue proprietà fìsiche, perchè e un metallo comune, ù no- 
tevole tra le proprii/ti'i ■.- U i 1 1 1 i i: 1 1 1 ^ di sciogliersi noli' fluido 

nitrico immedialanicntc .1 lo all'ari;! vapori (riallo-rnnciati di 

acido iponilrico, mentre il metallo passa in nitrato di rame. 

Il sodio ed il polassio si ravviriiiaiui ne' ra ratti' ri fidici; entrambi 
soli solidi, e più leggieri iMl' ao[in, elio scompongono alla tem- 
pcralnra ordinaria, il pelaseli tnonlrc £allej.'|.'ia dà una fiamma 
violetta. Mollo scomporsi in conlatto dell'acqua il sodio da la so- 
da, ed il potassio la potassa olii! rimangono in soluzione. 

L'alluminio è un metallo molto lesero, ma resistente, si scio- 
glie nell'acido cloridrico, ed in lai soluzione può per l'ammoniaca 
precipitarsi l'allumina gelatinosa. 

11 calcio è aneli' essi un Metallo chi.' riscaldalo in una corrente 
di ossigeno dà la calce, composto notissimo. 

Il magnesio fonde a MIO". Se si riscalda all aria brucia con una 
fiamma bianca limilo splendente, e dà per risultato la magnesia, 
sostanza noia in commercio, ma di cui noi slutlieremo in seguilo 
le proprietà chimiche le più rilevanli. 
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BACOLOGIA 
IV. 



Decreti dia proihiv:in.i ili libre i [.«ehi hn/./eli ottenuti ibi diversi 
allevamenti affino ili destinarli a [arno sentante nella tema, di- 
cevaai, potesse perderai la razza ed esaere obbligati a ricorrere 
ili nuovo allo China che tarsi; no avrebbe rifiutala l'esportazione. 

Multi diligenti cercarono tali Decreti e le notizie più antiche ri- 
guardanti la bachi editata od a ciù erano spinti nnn dalla semplice 
curiosità ma dalla saggia riflessione che, se questo morbo era real- 
mente comparso altra volta, non sarebbe slato difficile avere puro 
indìzio lini rimedio :ili. rn inkiperuto por «stirparlo. Sgraziatamente 
i Decreti annunciati non si rinvennero e solo si potè constatarti 
l'esistenza ili certe Ordinanze atte più ad accrescere e favorire 
in taluni paesi l'industria serica che a sostenerla per tema d'an- 
nienlainenlo. 

Nel 1847 adunque nel mezzodì della Francia si avvertirono i 
primi sintomi del l'uliii/ei ed i barolo^i 'li quei luoghi furono sol- 
leciti a darne pubblica notizia. Negli anni successivi, essendosi 
dilatato il male, peri sempre in Francia, gli allevatori Francesi 
sostituirono al loro il seme di Spagna e d'Italia e ne ebboro dap- 
prima qualche giovamento, ma ricaddero ben presto negli anti- 
chi infortuni! ed i semi importati non solo non rendevano più al- 
cun prodotto, ma la maialila slessa, che avanti il 1854 non aveva 
ollrepassali i confini della Francia, in quell'anno si mostrò prima 
in Lombardia, quindi nel reslo d'Italia; fu Ionia la furia colla 
quale imperverso negli fimi snorossivi elio hi maggior parie degli 
allevatori di filugelli desistette da' suoi consueti allevamenti. 
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fiispponc i] quale incoiT.incin a <uinii:: Itorn» fin dal lH.'u all'I- 
talia quindi alla Fra D eia ; prima in piccola ctie <i anno io 
anno snijft tonto a urne Mando 1 interno «corso arrivo ill'cnor- 
im- pe»o ili circa 1 milioni e mona di once c tonno pagalo in 
media . oil al (liappone Messo . lire iC l'oncia — In questo mia 
ralla pno ilediirsi, senza: tema d'errare, che il Giappone oggi for- 
nisce un seme che di ollimi risultali , altrimenti non potrebbe 
spiegarsi un alimonia cosi rapido e colossale di esportarono. 

Mentre i bacologi esploratori adempivano al loro mandalo all'e- 
stero, i Ioni compagni rimasi! in patria non se ne alavano inope- 
rosi e Ionio analizzarono, ìiivesligiirouo, speri incularono che quasi 
talli convennero che la recente micidiale malattia , appellala di 
comune accordo atrofia , è cagionala do corpuscoli microscopici 
de' quali giù accennossi nell'antecedente conferenia. 

È da sperarsi che. essendo ora svelata la natura del male, non 
sari difficile, mediani.: la MiiliimazuiTie degli studi intrapresi, 
trovare i rimolli alti ad estirparlo. 
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FISICA 



Blfclli 6tì MngriMiisma ne 

1. La calamita naturali: i un miitcrnlo risultante di ferro ed 
ossigeno, che lia la lìrlù di attrarre il ferro, l'acciaro, ed altri 
corpi detti perciù magnetici. Le calamite artificiali, se di acciaro, 
«no pfr».onenft, se di ferro dolco, sun. le inj. ero rie. Bi distinguono 
■ un nomi diterji wcond" lo (orme. 

'J. La virtù mjgneiua e m». mi :n d« estremi della calamita 
co;i naturale . che artificiale , ai quali si da il uomo di poli, é 

la cnlanùta. ogni suo mirrinolo presenta delta polarità. 



calamita, avonto due pali ed una Unea neutra. Però l'equatore, 
i poli, ed i meridiani terrestri differiscono dai litajncltci. 
8. L'acciaro si m^gnoli/za con Irò melmii dilli del con(olii) sem- 
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jtfice. oVl contatta separato, e del do/ijiùi contatto, La roagr.irliiza- 
liooe ba un Inaile , laccalo il quale la calamita pud perdir.i la 
v,rtu «cquistala, se non venga conserrala con l'esercitio, d'onde 
le necessita di armarla. 

'J. Il ferro doler ;i m.inm:;(ia ; er miÌu:ione, o di una calamila. 
o della situa terra ; rua il euo magnetismo è tempuraria . r di- 
penderne dalla pi.siiiimc della verga di ferro n-pillo alla terra; 
di igni le perturbaiioni Generale dai ferri di una naie nell'ego 
della In trota i.arrlica 

10 Oggi o dimostrato, die i falli magnetici sono etfelli di cor- 
renti elettriche e>>«ttnli nelle calami le, u nella terra in determi- 
nate direrioni; di che son pruove le più eloquenti 1" L'azione vi- 
cendevole fra correnti , calamite, e terra, che ai teda attuata 
nel Giulio del iVobiii. 2" La virtù, che ha la corrente delinca di 
magnetica re permanentemente l'acciaro , e temporaneamente il 
ferro dolce; di che sono preziose applicazioni i motori, ed i te- 
lejra/i iltUn-rnagnetici. 

STORIA NATURALE 

IV. 



de scitaliliro del regno vegetale — Coli- 



le alghe e le felci, pure sono questi vegetabili riprodotti da se- 
miniceli particolari che si addimaudano sporule. 

carnoso, ora membranoso, ora distinto da essi, ora con essi sal- 
dato, che addimandasi yericorjno, ed entrambi formano il frutto. 
Il pericarpio giunto a maturili si apre, ed imputridisce, per dare 
libera uscita al seme, od ai semi so più ne contenesse, «ueslo 
allo dicesi disselli ina rio ne. 

Quando naluralmeule avviene la disseminatione, la natura sta- 
bilisce diversi mezzi, onde non mancasse lo scopo. Cosi da ce rie 
piante cade il frutto per mancanza di succhio e per proprio peso; 
(mela pera); altri frutti cadono a ripresa in diversi pezzi; altri si 
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viene un vivo strepilo appena una goccia .li acrjua bagna la pic- 
cola caduta, cioè il pericarpio secco e diescentc. 

Preparalo un Beine, esso presenta diverse parli : 1° lìadieetla 
0 meglio corpo radicellare ; 2° corindone o corpo cotiledonare , 
3° Gemmila, gemmettit o jriumctta, A° Fu$ticino. 

Quando il seme è formato ila un solo cotiledone dìcesi Monocatile, 
quando di due ditesi Iiìrotile; [■ircin le phntc clic lo portano nei 
primo modo diconsi JlciiooiriWonri' ; (grano, granone, dattilo) e 
quelle che lo portano nel secondo modo ffico! il«lrjnea (fava, man- 
dorlo, pero]. Quando poi l'embrione manca del corpo cotiledonare 
le piante diconsi jlcaliiedonee ed i semi Acoliti, (muschi, alghe, 
licheni, funghi e falsi). 

L'embrione può trovarsi in diverso rapporto colle parti costi- 
tuenti i semi, e perciò prende diverse denominazioni che si tro- 
vano registrate ne' libri di botanica sotto l'articolo seme. Quello 
che merita maggior considerazione è al cerio il modo come queste 
diverse parti si sviluppano per devenire un'individuo simile ai 
suoi genitori ; in una parola come evvicn 



S'intende per germinai ione im processo organico-vitale il quale 
ti mostro, con urta serie eli fenomeni , ciie si smfyuno neìl'em- 
trione sudo l'in/luciiiii iiYlìi.i r< ■ , <LI aitare, e <ieil' ossigeno, 

per consertarsi ne,' jìo:.-.^ ■(-. iinUvii.luii, •■ pruputjiirsi nella propria 

Da questa il e fin "ione si .lo^prrn.lp con chiarezza che tre sono 
gli agenti i quali stimolano i temi nella germinazione, cioè terra 
liquida (acqua); terra aereforma (aria) ed il calore. 

L'acqua penetra noli' cullinone per Lutta la superficie, o per 
due piccale aperture dette Micropilu ed ili : cesa ne nammoiisce 
l'involucro, gonfia i ooliledoni, di:-ciii[j] ic i principi nutrilivi, eie 
parli embrionali fan capolino dulia buccia. Fin da questo momento 
la estremità della radicetta , che già rappresenta un enne, vege- 
tativo di somma importanza esegue il suo ufficio , avvegnaché 
solo per mezzo suo le altre parti dello embrione ricevano la umi- 
dità. 

L'aria quando non circonda i semi, non li fa germinare c multe 
prove vi adduco: fra le altro di ina^iiu-e interesse, é l'apparire 
di certe pianto dopo il dissodamento de' boschi , clic prima non 
esistevano in quel luogo; c dio, .sulla privaiimie dell'aria è fon- 
data la costruzione di quelle conserve di semi, solleirance, distinte 

L'ossigeno ò quello die agisce sulla germinazione; o l'opera sua 
non è data nò all'azoto, né all'idrogeno, né all'acido carbonico. 
Esso, assorbito dal seme, si i-muLina mi carbone, e sviluppa acido 



de! calore, e lo sviluppo del novello individuo. 

Il calore dev'essere mite, e della sua utile e dannosa influenza 
ve ne parlerà al certo il professore di agronomia , perché è un 
argomento di sommo interesse, eli e lo riguarda direttamente. Io 
o il principio, che a zero i semi non germinano . ce- 



embrionale , quando avrà svi! 
proprii elementi che sommili 
individualità organica, ciò che 



V. 



Dei (li versi mcltuli us.Ki prt f.iti- ^i-'iiiLil-.'d' il Mini' r 'inali 1 ?ia ila pRlitirsi — 
I)r.iTÌ7Ì(niiiiiflh('..'ii — M1..1I0 di ili'lmrri' i barili appena nati c di appresine 
loro 11 cibo. 

Bue metodi possono usarsi più- lur schiuder..' le sementi dei ba- 
chi da sola: Naturale od Arlificiiile , sembrerebbe che il primo 
fosse il migliora perebù indicato dalla nalura, pure presenta due 
forti inconvenienti ciò.;; 0 chi. 1 il seme lucerebbe avanli alla ger- 
mogliaziono dei j^olsi 0 clic la ecIiìusu, te anche avvenisse a tempo 
giusto, non sarebbu contemporanea ma si prolungherebbe non 
meno di 10 giorni — Nel primo caso si avrebbero i filugelli nati 
BSD» la foglia necessaria per nutrirli, nel seeondo si perderebbe 
quel l'uguagliamento nell'età dei bacili lanto utile nei piccoli ed 
indispensabile nei graudi allevamenti. 



giornalmente di un grado, arrivalo al 19° non bisogna passar olire 
ma aspellare a'qucsto punto la nascila. 

La Cova È adoperala per lo piccole schiuse e specialmente quan- 
do il seme ù sciolto. Essa è fall» n castella [li forma quasi cubica, 
lo pareli ed il coperchio sono di legno di piccolo spessore, il fondo 
di sottile lastra di ferro o di latta — Da un lato riavvi un foro a 
metà parete in cui 6 inlrodollo un termometro che colla pallina 
e fino al 12° grado Reaum. resta entro la coita; dal 13" in au fuori 
e serve ad indicarne il calore inlerno — Una specie di piano fatto 
di spago a larghe maglie e teso su d'un telajo trovasi internamene 

conlenenli il seme e possono essere di legno sottile o di cartone, 
però il fondo e necessario sia di mussolino, affinché il calore 
possa passare e penetrare per di sotto a riscaldare il seme, sul 
quale va posto un velo di tulle che comhacci esattamente colle 
pareli delle rispettive scatolette; dai forellini di questo velo pas- 
sano i bachi appena nati e si altaccano alle fogliette che ivi sa- 
ranno state app a l'iddìi jk 1 al inoini'iit--) opportuno — Essendo ne- 
cessario che l'aria interna contenga un certo grado di umidità, 
|fro il 70* e l'BO" deH'Igrora.) va posato un piccolo recipiente 
di terra pieno d'acqua sul fondo della eoua , e che presenti ap- 
prossimativamente un decimetro quadrato di superficie d'acqua 
in ragione di 120 decimetri cub. d'aria— La coro va messa sopra 
un tavolino sui cui «.argini .'ni inraffio pofttio esaltamenti! gli orli 
dell» laslra del fondo; solto queslo va posto un lumicino da notte 
da potersi aliare od abbassare a seconda che vuoisi aumentare o 
diminuire il calore interno della cova il quale va regolato come 
sopra venne dello per lo camere scaldale a stufa. 

Un grande foro & praticalo nel coperchio ed un altro in una 
parete; ambidue sono muniti di vetro per mezio del quale si putì 
vedere il seme nella cova senz'aprirla. 



Diojtized by Google 



Sa il seme « slata ben consertato, dopo 10 o 12 giorni d'in- 
cubazione ai avrà la kIi jfi.i. Cf*J iri-^mrmi dal lo li ar.l. e ter- 
mina verso rneeiedi, nell'ore poni, qossi oessun buco oaso-, pa- 
recchi cereo era La nascita generalmente dura giorni; nel 
primo e quinto ne na*cooo poebi per cui la «era schiusa ha luogo 
nei ire giorni di meno- Mensa le fagliene o meglio le prime 
ciroe tenerelle di gelso sul tulle, appena incominciala la nascila, 
case vanno toile e ricambiate tosto che sono cariche; e perà nei 

quantunque quelle ebe si levassero non (ossero mollo piene di 
bachi. 

Bisogna incominciare a tenere separati i bachi per giornata sin 
dalla nascila', nei grandi allevamenti usami perfino tener divisi i 
schiusi nel mattino da quelli dopo menogiorno. 

Le foglietto appena coperte di bachi vanno levale dalle scale- 
Ielle o ir.esee sui tavolali o nello sporlo ; in queste, nelle primo 
età, stanno meglio — Siccome è necessario che sin dapprincipio 
i taccimi possano slar comodi ed abbiano intorno Io spazio ne- 
cessario al loro ingrandimenti), cosi verranno falle, colle suddette 
foglielle, temile un po' distante una dall'altra, duo slriscie per il 
traverso della sporta lasciando un palmo circa di spaiio fra stri- 
scia e striscia e poco allro fra questo ed i rispettivi lati corti 
della sporta. 

Appena fallo ciò, con foglia tagliuzzata si empiranno i vuoti fra 
foglietta e foglietta, in seguito ad ogni posto si oltrepasseranno 
di poco i margini ddlu striscili, eesì i bachi dopo avere occupato 
lo spaiio fra le fughette grsdalanu'iile nrru pi: ninno anche i vuoli 
lasciati fra le slriscie, avranno agio di stendersi in tutti i versi 
ed al line della prima eli occuperanno tu! la la sporta. 

FISICA 

V. 

1. L'ambra gialla, che stropicciata allr:n: i mi-picciuoli leggieri, 
fece chiamare elettricità la virtù, che in prosieguo tulli t corpi 
si Irovarono capaci di acquistare sotto l'azione meccanica o dello 
strofinio, o della pressione, o del distaccamento; e ciò qualunque 
sia il loro sialo fisico. 



— « — 

2. I corpi si distinguono in condurr 



n dnnt», la pioggia, 



>n dimenila sulla supeiucio; ma vi penetra a certa profondili. 
E. Cu corpo dottrinato può destaro in un altro elettricità omo- 
ima per coiuftuwne, e contraria por h/feenta; e ciò lempora, 



fluenza reciproca, facendo crescere lii tensione, ao lo loro elet- 
tricità sono lo stesse, e celandola se sono contrarie, t)t nul gli 
effetti di cimlrocofyj», la macellimi illirica , V elettroforo perpetuo. 
i coibenti armati destiniti ad accumulare grande quantità di elet- 
trico, che scaricandosi attraverso i corpi è capace di produrrò in 
essi cITetli fisici, meccanici, chimici, /istologici. 

6. Della stessa natura » l'acculo , clic produci? nell'atmosfera 
i fenomeni dei temporali, di che ci usa icari il Franklin, dietro 
ti cui esempio molti altri con vari mezzi studiarono le leggi , e 
gli effetti della elettricità atmosferica, e giunsero a dìmosfra- 

1." L'elettricità dell'aria a ciel sereno è sempre jiosìIìl'o. 

1" Essa diviene intonsa, e portino scintillante durante la pre- 
cipitazione di pioggia, di neve, o di grandine; ed è capace di ge- 
nerare per indiizii.iic .-lato f.- 1 L'Uri un hc;m!ìco nello regioni atmo- 
sfericlic circostanti. 

3." Il fulmine nel produrrò i! lampo, il (nono, ed i funesti ef- 
fetti , di cui 6 capace, punto nulla differisce dalle scariche del- 
l'elettrici Là di ali-olmi». A paterno allontanare i danni lorna utilo 
il porn/utiiiiiie, che può neutralizzare aneli* di e ita mente la clet- 
Iricità atmosferica, disperdendola net suolo, che n' # il scolatoio 
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STORIA MURALE 



V. 



-La radice 



Tutti i vegetabili, .ni ccceiione di un piccol numero, sono prov- 
veduti ili radici chi! si [issano a' differenti corpi su cui essi sono 
impiantati; e questi servami »!la loro nutrizione. 

La radice offre a considerare tre parli principali: 1" il coiio o 
tiudO'Vitale: si dà questo nomo al limite che separa il fusto dalla 
radice: questo nodo vitale sovente difficile a determinarsi esatta- 
mente, È il punto centrale donde partono il fusto che salo e la. 
radice che discende. 2° 11 fittone, perno o parie mediano de(i« 
radice, che presentirsi in generali; molto rigonfialo. 3" Le radicene; 
chiamami cosi le Diamente più o metto numeroso; e quelle che 
o molto sottili o delicate prendono il nome collettivo di ottrOfl 



Sì è credulo, e tutt'ora si crede che soltanto dalla estremiti ri- 
gonfiata delle radicclle, alle quali si dà il nome di tpongiate, la 
radice attragga i succhi nutritivi; ciò & un errore, avvegnaché il 
mio maestro Gasparrini, al (juale si deve il progresso positivo della 
fisiologìa vegetale, di cui si 6 chiuso lo studio colla sua morte: 
ha dimostrato che oltre In assurìiiiiieiito [imamente igroscopico 
di questi organi, il pili attivo ed essenziale è quello ohe si veri- 
fica per meno da* suedolui, o (ioli radicali; ì quali non assorbono 
per osmosi, uè per capillarità come eziandio tuli' ora si crede; 
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l'imputarsene la colliva/imie del culline, die aveva preso troppa 
estensione durante la erisi Cotoniera della guerra civile d'Ame- 
rica da rendere <]iie' terreni infertili ni frumento. 

Ora la ipotesi delle materie esor anliiie nociie putrii passare 

solamente ali» stadio di leoriil allorquando non s'incentri fatto 
clic apertamente lo contradica, K se lutti gli agricoltori fossero 
persuasi dì quelli verità, clic è assioiualici tanto in chimica co- 
inè ili qualunque :illra scienza, naturale elio 

Nulla sì ccika. e nulla si dbsirugqe in naiuba 

e clic i fenomeni dello vita organica diro non seno all'ìnfuori di 
ino.il ificaiiiini peculiari della materia, noi non saremmo scanilaljx- 
zali dall'enunciato di cerle proposiiìoni che escono dalla bocca dei 
sedicenti agronomi , i quali culle loro asserzioni che non hanno 
base scientiliea, in mezzo un liumc di olhoIc, nini fanno altro che 
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ai moltiplicano, da^li strali cnrticali, dallmuftinno erbaceo, ricco 
di clorofilla e di vedi Ialiti/eri, e ilall epidermide ricca di stomi 

Struttura anatomica de finii dicotili. -ì* piante monoeotili 
mancano di astuccio c di raggi midollari, lo loro fibre legnose 

meno della midolla che occupa latin la largherà dello stipile; 
la fibre più antiche e più dure si trovami [iella circonferenza e 
le più tenere nel centro. 

L' accrescimeli lo in Huiphcz/n ili qui:- li sìipili deriva dalla gem- 
ma terminale, quello in diametro è temporaneo. Non ai ramifica- 
no, perchè le gemme non possami traversare le fibre estremamente 
dure della perifcrin. La lei;, e|à appressimativa si desume dal nu- 
mero do* verticilli , o anelli formati dalle l'unlic, i quali rappre- 
sentano gli strali soprapposti delle zone legnose neTusti dicotili. 

Fisiologia uVdn yru.Ha: e tini lutiti, - Le piante si nutriscono 
de* succili che attraggono dal suolo, o de'fluidi che loro fornisce 
1" atmosfera. 

I succhi attinti dal suolo concorrono a formare l'umore nutritivo, 
che tiene in dissoluzioni- i principi destinati allo sviluppo del ve- 
getabile. II fusto lo riceve dalle radici, le foglie lo trovano nel- 
l'aria, il suo cammino è ascentlsntf (Linfa) e itiscendetite (umore 
nutritivo). La linfa si eleva dallo radici fin verso l'estremità dei 
rami; arrivata nelle foglie, spoglia ile' principi acquosi che con- 
tiene in eccesso, ed ivi si il lisce una par titolari; elaborimene. Quan- 
do discende dicesi umore nutritil o, che i botanici confondono col 
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I.a deciOTposi/.ioiic dell'acidi! .: ariani ;i liingn nelle parli erbacee 
del fusto sotto l' influenza della luca: se la pianta invece fosse 
nella oscurità, non solo non iìi-r-oii:pc>ri'i.'l>bi: 1 acido carbonica, mi 
sibliene ne svilupperebbe gran quantità privando l'aria circondante 
di ossigeno. E se la oscurili fosse continua, la pianta soffrirebbe 
uno allungamento morboso, prenderebbe un colore pallido, una 
consiatcnia più molle ed ucquo-sa in una paiola diverrebbe clo- 

Nel nostro clima il succhio, è soprattutto abbondante in prima- 
vera e verso il mese di agosto. 

Consideralo sullo il punì» di veduta economica, il succhio di- 
stribuendoli alle diverse parli di un vegetale, soddisfa a due bi- 
sogni, provvede, cioè, alla estensione nutritiva della pianta, quan- 
do sviluppa gli organi che servono al nutrimento della vita indi- 
viduale; e provvede all'estensione genaralrice , quando essa svi- 
luppa gli organi necessari alla conservazione della specie. Risulta 
da ciò che per aiutare la inolliplicaiiiuic, u lo sviluppo, od il ma- 
turamente delle frulb , non si tratti che di modificarti il corso 
del succhio. Ter ciò fare, il coltivatore taglia i rami sterili, il 
succhio allora si dirige in madore abbondanza verso i rami che 
portano ì frutti. Allo slesso fine si arriva, quando si ostacola la 
discesa del succhio, sia con limatura l'or lei ceti te serrala, sia ri- 
tagliando un'anello di scorza, cosi l' aitatolo farà rifluire il succhio 
fere» le parti superiori ove si trovano i frulli. 
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BACOLOGI* 

VI. 



Mt-loiln per alln'lrc tiri cam[iioni prrcj'i r rlir servano a larr roaosctrt- aotiei- 
patiniota l'olii delti nlUmbnc — Lon immensa uiiliii — Sul nodo Ji 
iPitlrltiiiirr i patii - Loro nuniiTo picriialirni a t.Tinnh iMI'i'li di'l luco t 
dcll'cHtre egli pia o meno prossimo olla uormilura. 

Se mediante scrupoloso esame sulle sementi ili filugello si po- 
tesse giudicare con sicurezza della loro sanila, e quindi predire 
l'esito del relativo .ili ^vninoiitii , ■'■ chiaro clic ne risulterebbe ìm- 

guere al microscopio che il suini est re inaili iti le cattivo o quello 
clie avesse solferlo, cos'i conviene cercare in :iltro modo un meno 
più sicuro per poter coiK-.-c^ire niiticipalamo ni e t'esito finale dcll'al- 
lcvamento clic si vuole intraprendere. 

Un metodo facile, utile e che corrispondo allo scopo viene ge- 
neralmente usato da tutti i diligenti allevatori di bachi; esso consi- 
ste nel prendere a caso dalla mossa del seme destinato alla schiu- 
sa circa 500 granelli, e nel porli ] rcveiil iviiinnite -iti incubazioni; 
i bachi che ne nascono sono detti campioni e devono precedere 
l'allevamento che rappresentano di circa 17 giorni — A primo 
aspetto quest'intervallo di tempo sembra cosa di poco momento, 
ma quando si riflette clic, mentre i bachi dell'allevamento si sve- 
gliano dalla 3,* dornutura i campioni si dispongono a tessere il 
bozzolo, non patrassi ninmenn ili comprenderne addirittura tutta 
l'utilità, poiché è nolo come le vere spese e fatiche incomincino 
precisamente dacché il baco si sveglia della .1." e finiscono al suo 
iinh osca mento; col metodo in discorso si potrebbero giustamente 
risparmiare, qualora re fosse il caso, le une e le altre — Essen- 
dovi intimo rapporto fra i bachi dei campioni e quelli del suc- 
cessivo allevamento, perché nati entrambi da identica qualità di 
seme, é logico che se male vi è i campioni prima no daranno 
indizio. 

Infatti sì trovò sempre costante e stridi n relazione fra i cam- 
pioni e corrispondente allevamento, sollanlo osservossi che se le 
perdile nei primi erano p. e. dull'8 per 100 nell'altro arrivavano 
persino all' 11 e 12 per 100, e ciò era naturalo , poiché, la morta- 
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cbe la totalità tU- r scisi ahlua eellah: li' fo^lielle sonovi sempre 
di quelli più o meno precoci sia per la loro razza speciale, ala 
pel luogo riparato e rivolto al sole in coi dimorano; è precisa- 
mente con ipicsli die si allevano i campioni, per cui quando si 
incomincia a mettere in incubazione il seme per l'allevamento, 
i campioni dovano essere già viuni alla prima dormitura; si ag- 
giunga tutto il tempo necessario i 1 1 1 n covatura il elle uova (10 a 12 
giorni se il seme è slato bene custodito), o qualche altro giorno 
cbe si avvanlaggierà con pasti più frequenti ai campioni si avrà 
l'intervallo propostosi. Se sul luogo non vi fossero gelsi prima- 
ticci sì dovrà fai-nu ricerca nei dintorni e più o meno lontano 
se ne troveranno sempre ; ci vuole tanto poco per nutrire 500 
bachi I 

Negli allevandoli rum putissi con precisione fissare i pasti gior- 
nalieri da distribuirsi ai bachi, i' quali sentono più o meno ap- 
petito a norma della temperatura in cui sono tenuti e dell' eli 
più 0 meno inoltrata; a temperatura alla mangiano più cbe a bas- 
sa, ed al principio di ciascuna età incominciano col mangiare poco 



che È megli" qualora .si sappiane sri^lieie foglie tenerelle ed 

adattale a ciascun,! ctfi del h: i r|ii atlro pasti possono bastare; 

l'ultimo dcv' esseri; distribuiti) alle !t di sera, ed il primo alle 5 

Il miglior metodo e più. sicuro per la distribuzione della foglia 
si è quello ili osservare di frequi'nle il letto il>:i bacbi; non ten- 
gami più foglia ilei pasto preci'ilenU': distribuite; ne tengono an- 
cora- aspettate. 

Nella 4.* olà è superfluo v<>b:re i ijliarr la Inolia, quindi quattro 

chi vuol avere bozzoli ben fumili ili seta deve distribuire in que- 
8 f ultima eia foglia fin che i bachi no vogliono, si di giorno die 
di notte. 

In tutto lo eli 6 meglio che i posti sidro frequenti o scarsi, an- 
tiche rari ed abbondanti, pniniiè in qiii'-t'ultìiiio caso la foglia su- 
perflua presto appassirebbe: quindi D il baco, mangiandola di 
mala voglia , non prospererebbe , oppure resterebbe ammontic- 
chiata sui letti che preslo ingrosserebbero; ed è ciò che assoluta- 
mente deisti cercare d'evitare. 

Somministrando invece pasti scarsi e frequenti si avrebbero tre 
vantaggi: il baco, mangiando di frequente foglia fresca, preslo in- 
grosserebbe e prospererebbe: la foglia distribuita essendo poca ver- 
rebbe tutta mangiala e cosi non si formerebbe molto letto sollo 
de! baco; linalmente non vi sarebbe di foglia maggior consumo 
del bisogno, 

FISICA 
VI. 

ElHirlciti Dinamici, sue urgenti, r suoi e ITtiii. 

1. Un fatto osservato dal Galvani nella rana di fresco uccisa 
diede occasione al Volta di scorgere nel eoiitailo di due corpi ete- 
rogenei una sorgente continua di polarità eief(>-icu, che tendendo 
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pio, positiva nello tinto, negatili» noi rome. Unendo delti eslren 

dal polo positivo 
In indurila in vir 
pila. Questa in seguito è aiata variata di forma, ed ft alata pure 
costruita senta liquido, nel qua! caso fu della pila a secco. 

2. L azione chimica ineguale ili un acido su dite corpi eterogenei 
a contatto, oil anche tu due estremi il' uno stesso corpo, è sorgenle 
ili polarità elettrica, e pero di correlile. Conseguenza di tal princi- 
pio si 6 Ih costruzione delle pile a due liquidi, da' quali l'uno aia 
capace di attacca™ reliMnenta solido iminersrjvi, non cosi l'altro 
dello coppia elettromotrice. Le più adoperate in tal genere sono 
la pila di Danieli, quella di Grovc , e quella di Bunten, nelle 
quali lo zinco immerso sempre nell'acido solforico diluito, ù a 
contatto o col rame immerso in soluzione di solfato di rame, o 
col platino nell'acido azotico puro, o col carbone di storta nell'aci- 
di! azotico del commercio. 

3. Il calori! I: uii'aHri sorgente ili polarità elettrica o di cor- 
renlc, detta perciù Ivn.-welettricH; ondi: In piln di questo nome, ri- 
sultante di verghe tte di antimonio e ili bismuto saldate alterna- 
tivamente agli estremi, e strette in un fascio, riscaldando le cui 
saldature o puri o dispori, si genera un* correrne, che quantunque 
di poca tensione, agisce sull'ago magnolie©, le cui deviazioni fra 
certi limili rispondono ai scadi del calore, che ha generato la 
corrente. Perciù ijuesla pila * stala preiiosissima per lo studio 
del calore regolarne 

1. I.a correlile purt generar-.! per orioni fiiiolouicfie negli ani- 
mali, Ira i pesci ve ti hi di quelli , ehe hanno un organo a eio 



destinalo, come la torpedine, il ginnoto ed altri, delti perciò pesci 
elettrici. 

5. Una correlile può desiarne un'altra in un circuito chiuso, 
nell'alto ili awicinarglisi, o di scostarsene. La corrente cosigenc- 
rala dicesi indotta, la ipialc ■'■ istantanea, ed in direzioni diverse; 
e solo ripetuta a hrevi intervalli può it|h ivalere ad una corrente 
continua. La corrente inducale pero può essere o la voltaico, o 
quella esistente in una calamita, o quella della Terra. Quindi sif- 
fatte correnti indotte possono ottenersi con apparecchi general, 
mente ilelli il' indizimi-: , In quali; perù può essere o eleltro-elct- 
trica, o mnt)neto~clcttrica. come nell'apparecchio del Cìarke, o 
MIuro-ctrtfricu, come in quello ilei Prof. Palmieri. 

In lutti pero si esige, elle la corrente indigente agisca con (re- 
di. Lina corrente più energica si è quella, che si desia in un 
circuito chiuso por la sininhan.-u azione induttiva d'una corrente 
voltaica interrotta, e di una cM/i-u-cninuiila, che inagnelillandosi 

e smagne tifandosi alternali v onte per la interruiione della stessa 

corrente, equivalga ad una calumila, che ora si accosti al circuito 
indotto, ed ora se ne allontani. Questa condmone allunla nel 
Bocchello di Rumkorff, ed aggiuntovi un isolamento perfetto, lo 
renile allo a produrre con intensità mirabili! lutti gli effetti della 
elettricità, cosi statica, che dinamica. 

7. La corrente elettrica con qualunque meno generata ha la 
viriti di produrre effetti \" nmunctiri sulle calamite, e sui corpi 
magnetici, cangiandoli in calamite, il" mei rimici ossia di rottura 
e di trasporto. fiiinloiiit'i nepli animali vivi, o morti di fresco, 
4" chimici, o di analisi, e sinti'si, r>° /isici di calure e di tace, la 
quale cangia d'aspetto secondo i meiii che attraversa, e diviene 
emula dello luce talare, quando si generi fra due punte di car- 

8. Sono applicazioni ili questi principi la lampada di sicurezza 
del Crove, Io scoppio dello mine, la pesca delle balene, la oalvano- 
j&a»tica, la doratura ed argentatura Daltonica. 
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VI. 

rxltc gfrninr. loro periodi sviluppativi r dhi-iorji di r»c — Sguordo arnio- 
ni ico sullo foghi, loro coinposiiiriric, (iicdiliuiliioiii r Ji.fimiii.ioc — Fisio- 
logo dolio foglia— Orjpni opprndnM'ri - Jln , .li|ilir.iri'jnc delle piarne ptr 
gli organi di nutrirlo no. 

Gesiue — L'estremili o hi superficie do' fusti offrono nel corso 
della «gelazione dei piccoli riunii Ih me ri li clic si distinguono vol- 
garmente col nome di Ocelli. Quando questi rigonfiamenti hanno 
acquistato un cerio sviluppo costituiscono i bottoni, e non hanno 
alcun progresso ulteriore nello stalo stazionario del succhio; al- 
lorché questo si metta in allividì, i bottoni si Ronfiano; e pren- 
dono allora la denominazione di Gemme. 

Le gemme sono organi che rinchiudono ora ì rudimenti di rami, 
ira quello delle foglie, ora quello di fiori, ed ora di nmcndue. 

Tagliata trasversalmente verso la baso, la gemma offre, 1° al 
centro una sostanza n>id<:!!i:=;i comunicante colla midolla del fu- 
sto alla quale essa apparLiene; -2" aH'e.-lei ini jn escnla delle squa- 
me soprapposte come le tegolo di un lello: il loro scopo è di pro- 
teggere le delicale parti interne della gomma: qualche volta que- 
ste squame sono vischiose, e l'interno della gemma 0 guernito di 
una materia cotonosa come noi castagno d'India e nella vile. 

Le gemme ordinariamente sono rifilili all'estenui lungo tempo 
prima del loro sviluppi]; in cerio piante, come nell'Acacia, non 
sono visibili che nel momento in cui bucciano. 

Si contano più sorte di gemme che pnssoii distinguersi in due 
categorie, cioè lo co iWiiiri ri e le rizogene. Le prime si dividono in 
{formoli, Anormali ed Avventizia Le secondo in lìulbose. Tu- 
berose e Torrone. 

Le gemme caulinari son quelle che si sviluppano sul fusto e 
sopra i rami esposti all'aria ed alla luce, al contrario le rizogene 
sono tulle sotterranee. Si dividono le prime in gemme nudo, a 
gemme squamose; nel o-uo elio manchino di svilirne; tali sono la 
maggior parie delle pianle erbacce; o che ne sicno rivestile come 
sono quelle della maggior parte degli alberi , (castagno d'India, 
quercia pioppio). 



sviluppo incarnimi:! tulli; armine superiori i: continua dall'alto in 

Per aversi le gemme fa d'uopo clic vi sia un corcorso o siasi di 
umor nutritivo. Quesiti :Lti:un-,ul<> si tieLiTitiina ;i''iii!.ij|irai)irii(i; nello 
estremità de' rami e nelle ascelle dello Toglie; artificialmente *»- 
viene in tutti quelli rami clic vengono sirellamenle ligali o pri- 
vali ili una Iona di corteccia, e m orli osa mente in quei sili ov« si 
animala e si disinibì' la cui'lecna culla obliterazione de'vasi. So- 
pra questo principi" ticll'accumulu ili unioi nutritivo trovasi sta- 
bilita In pratica della margotta e della luffa. 

Nascono lo gemme, sullo pianto dicolili nell'endoderma, ove son 
eorpicelli cellulari, clie a poco a poco traversando tulli i strati 
corticali, si presentano sulla epidermide, edivi in contatto dell'aria 
e della luce si sviluppano, si generano i vasi c le fibre, e diven- 
gono organi capaci di moltiplicare da se .iole senza inllueiiza di 
fecondazione, l'individuo a cui app i! tengono; e perciò le gemme 
caulinari fu rem delti Embrioni fissi, 

11 turione è una gemma snilcii-auca, propriamonle delle piante 
vivaci, con facoltà di lipiiulun'e o^ni jntm nnvelli fuslicini. Cosi 
è la gemma rizogena della canna, dcll'asparagn •■ della gramigna. 

Si dicon tuberi certi t'usli sotterranei rariiionabili alle gemme, 
grossi, abortili nella loro lunghezza per accumulo di moltissima 
fecola, provveduti di molti occhi nascosti, per ì quali tagliali in 
vari peni, ciascuno moltiplica la prepria specie. Tale t la pa- 
li bulbo volgarmente cipolla, è una specie di gemma sotterra- 
nea particolare a certe piante vivaci, segnatamente a' vegetabili 
monocoli]!. £ formato di squame soprapposte di cui le interne suc- 
culenti e le esterne generalmente aitili e secche, riposano sopra 



Quando le squame sono di un sul pezzo ed abbracciano tutta la 
circonferenza del bulbo, come nella cipolla comune, il bulbo è 
dello limicolo, iliceri ln<lb,i ffiunufo quello le cui squame, libere 
o' loro margini, sì soprappongono come le Ugole di un letlo, tali 
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un inviluppo connine tome quella dell'aglio ordinario. 

Foglie — Lo foglie generalmente sono organi spianali e verdi, 
di Torma variabilissima e dì poca spessezza; nascono da gemme 

Le foglie pria di ime ciaie sòiiu racchiusi! nelle gemma , ove sono 
diversamente disposte le noi! rispetti! alle altre, ma sempre della 
slessa maniera nella medesima specie. I.e dilTereiili posiziinii che 
esse prendono limino avuti) il nome di jjrcfolimione. 

Le foglie sembra provenissero dall' espandersi di un fascio di 
libro che vien fuori dal fusto, che distribuendosi a guisa di re- 
ticella, presenta le sue maglio ripiene di un tessuto cellulare ricco 
ili clorofilla, denominalo /mi-cucfii "in tMItt M'i" o -Weso/ìlio analogo 
allo inviluppo erbaceo del fusto, e proietto esteriormente da una 
pellicola trasparente che merita il nome di epidermide. 

Quando il fasci» di libre si espande all'uscire immediatamente 



a eouViio, gambata, 
presenta distesa, larga 



;oosi nervature, i fasci fibre-vascolari espasi dal pie 
scio che fa seguilo al picciuolo e divìde d'ordinario il 
i e parli uguali prende il nome speciale di nncJiidc, t 
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o nervo mediano. Quando il numero proporzionale delle nerva- 
ture è più grande tanto maggiore consistenza ha la foglia. I ter- 
reni secchi favoriscono singolarmente lo sviluppo delle nersa- 
ture; pel contrario le pianto clic crescono ne'lerreni umidi hanno 
generalmente lo foglie assai più molli; perchè le nervature es- 
sendo numerose e gì' intervalli che le separano larghissimi, il mc- 
so/i(la vi si trova più abbondante e sviluppalo. 

Tutte le foglie possono riferirsi a tre grandi sezioni, cioè, fo- 
glie semplici, composte e ricomposte. 

Le foglie semplici sono quelle ohe risultano da un solo picciuolo 
o<ì una sola lamina; o dalla sola lumina sessile, o dal solo pic- 
ciuolo fìiloid'eo qualunque ne sia la forma eia intaccatura più o 
meno profonda, ma di cui ogni divisione non fa, verso la base, 
che una continua/ione colli; divisioni vicine, in guisa che non se 
possa distaccare una senza lacerare le altre tra cui essa è silua- 
ta. Tali sono !e foglie dell'olivo, dell'edera, del melagranalo, della 
vile, del fico, oc. 

Le foglie composte risultano da molte foglioline sgambate o pic- 
chiolale separate le une dalle altre in tutta la loro lunghezza e 
sostenute da un solo piginolo ctiomiie. Cosi nella rosa, nella fa- 
va, nel fagiolo, nel lupino, nel carrubbio. Questo foglioline al- 
cune volte sì trovami Li le ral melile si picciuoli) come nella rosa 
e nella fava e (liconsi pennate., le quali possono dirsi impari e 
pnri-jiemiofe, secondo che portino una o due foglioline nelia eslre- 



uimju.i.ìigilate (lupino! sell-iìigilal.; (^staglio d'India) ce. 

Le foglie ricomposte risultano da molte foglioline sempre pic- 
ciolale separate le une dalle altre in tutta la loro lunghezza e 
sostenute sopra le ramificazioni secondarie e terziarie di un pic- 
ciuolo comune. Come si osserva nelle foglie di certe mimose, 
( gazilo ). 

Quando le foglio] in-: sono artionl.itc nella loro base possono ese- 
guire cerli movimenti di cui il più rimarchevole consisfe in fare 
occupare alle foglie durante la notte, una posizione differente da 
quella che esse avevano durante il giorno. Questo fenomeno not- 
turno, visibilissimo nelle foglie dell'acacia che abbelliscono i giar- 
dini e le pubbliche vie della città di Napoli , ha ricevuto il nome di 
sonno delle foglie; esso non ha luogo nelle foglioline inarticolate. 
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Le foglie sieno semplici a composto, ricevono diversi nomi dal 
•ilo o»« esiste il loro ciclo o ^erticeli», cioè, dalle potiiioaì cui 

esse restano o persistono .opra questi organi. 

Relativamente al luogo, ove nascono, le teglie ; • i. <-s*e di- 
stinguersi in ire verticilli di iVgiie iere. ri"{. il verticillo radicule. 
caulinare o /miii/nu t tei ninnile t.ruftigl; .mv^.iraV. ed m 
quattro di foglie melamorfìzzale, cioè, il verticillo cofirinarc, co- 
ronino, riaminole e cnrpcllai-e, Tulli questi verticilli presentano 
caratteri propri o particolari. 

Per la loro posizione sul fusto, le foglie presentano sempre un 
ordinamento spirale, una spira è sempre generili? ice, le altre se- 
condarie. Queste spirali fan e) che le foglie diconsi aliarne, op- 
posi, e «erti ci il a le, con basi perforate, evintale, coniugate, am- 
pi essi cauli, ed ing minanti. 

Considerale per la loro durata, le foglie si dicono caduche, de- 
cidue e persistenti. Queste ultime durano sulla pianta più di un 
anno, come sul bosso, sul pino, sull'olivo, sugli agrumi, e sulle 
querce detto a foglie persistenli , e gencralmenle sopra tulli eli 
alberi che per questa permanenza delle foglie sono distinti col 



dividuo. Alla luce le foglie debbono il loro coloro e sapore, per 
cui privandole della luce divengono bianche ed acquose. Di un si- 
mile processo i giardinieri fanno uso, quando vogliono far diven- 
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verdi, come le frondi delle felci ed i l'ovai che crescono abbon- 
danti m certe località,. Esse contengono molta potassa, e possono 
riuscire vantaggiose allo terre ohe no manraoot i rotai e le altre 
(«gelwoni «er.li di marci. ia. setrato e battute, lasciano le foglie, 
quali contengono circa 1.83 per 1UO di azoto. 

Si comprende che lutti gli avanii delle piani», e precipuamente 
Ir lo^lie delle barbabietole, delle carote, delie patate, ecc. pos- 
sono esarre considerali come lucrassi medi Le (rasrne prodotte 
dalla cultura delle patate, a parità di peso, danno meno aiuto delle 
foglie delle barbaliielale, e più di quello che olliensi dalla paglia 
del grano. (Jucsti avanzi di piante provenienti da un ettaro di ter- 
reno, producono sovorsciali, una t'trtililj quasi equivalente ad un 
decimo, poco più poeti ninni, di quella del sugo di stalla che oc- 

Le foglie che cadono dagli alberi, arricchiscono allresi il suolo 



assimilabile da cui dipendo la aquisitaua de' frutti e l'intima ela- 
borazione dolici materie tfeiiitrhci: sono osso ebe danno la spinta 
all' attività chi mica-organica per le successivo scomposizioni e ri- 
composizioni: sono esse che quali filtri di depurazione manten- 
gono sempre l'unii, nella. :,un lisiol'i-ka. mesodanza di ossigeno, 
aiolo, acido carbonico, e vapori n<:i)tmsi : sono esse che presentano 
ili menti all'uomo come, il cavolo, la, cicoria, l'acetosa, la valeria- 
na ecc. sono essi! die pre~eulann alla niediiina preziosi medica- 
menti: cosi sono emollienti quello ili aitai, della birlola; tonicho 
quelle della biondcltn, della veronica, dcll'ulii'O, eccitanti ed an- 
tiscorbutiche sono quelle dell'arancio, del crescione, o della sal- 
via; infine sono esse dotate ili virtù vi rose, persili bisogna farne 
uso eoli grande circospezione, come sono la foglie dello stramo- 
nio, della cicuta, delle belladonna, e della digclalis perpurea. 

Qryani oeccjsorii delle foglie, — Trovatisi alcune volte alla hasc 
delle foglie delle piccole appendici somiglianti alle squame, co- 
rno nel tiglio, nel salcio, nelle rose; questi organi appeHansi sti- 
pole: non si rinvengono mai sulle piante monocatili ; tranne nello 
gramincc , ove tra la guaina e la lamina prende la torma di un 
cercine membrane o peloso, clic appellasi linguetta. Le loro fun- 
zioni non sono ancora ben conosciute. 

Si di il nome di viticci, cirri, vrìlli, cojjj'eoii, mani, alle appen- 
dici filamentose, ora semplici ora ramose, come nel fiero di pas- 
sione, nelle vili, nelle vecce, e ne' fagioli a cui servono per ag- 
grupparsi ed afferrarsi a' corpi vicini, ed in tal modo concorrono 

del rusco; e sempre fan parie del frullo, e della foglia, inter- 
za offendere i tessuti sottoposi!, [ionie nella rosa, nella falsa aca- 
cia ec. Gli aculei sì sono ancora chiamali spine emirati. 

Tanto gli aculei, ebo le spine son diversi nelle varie pianto pol- 
la loro disposizione, per forma, per struttura e per composizione. 



Lo glandoli sono ccrli corpìcnuoli ridonili e cellulari destinali 
alla elaborazione e conservazione di qualche umore, e questo i 
acro e scottante nella Ortica; aromalico ed odoroso nello foglie 
dell'arancio, della melissa, e di [ulte le labbiatc , e zuccherino 
nei fiore di passione ed in quelli dell'aloe, e queste ultime si 
dicono glandoli! nettari/*™ o nettari, e da cui le api in massima 
parte, nel loro apparecchio .digestivo, formano il mele e la cera. 

I peli sono prolungamenti cellulari molli ed ispidi die ricoprono 
la superficie intera di certe piante come nel verbasco, ed alcune 
loro parti come la pesca. Per lo più sono impiantati sulle glan- 
dolo, come neir ortica , o terminano con una glandola come nel 
tabacco. Se ne veggono da' luniiiii-.inii , semplici, ramosi, squa- 
mosi , siellati, intrecciali. Secondo il aito che occupano diconsi 
inferni (ninfea), radicali (succiatoi), ed esterni (boragine). Secon- 
do la consistenza, disposizione r lunghezza, le pianto e gli organi 
si addi manda no. irsuti, ifpiili, scfolwi, diuiciidisi, lanuginosi, co- 
nuli, sctiformi, «Fiori, ttri?luti. pirmiiisi, /jojvkmi, striamosi ec. 

Barlatellc. —Gli organi della nutrizione essenzialmente desti- 
noti alla vita isolata de' vegetabili possono benancho servire a mol- 
tiplicare gì' individui: il fusto solto questo rapporto è l'organo per 
eccellenza, ma dev'essere muniti) di gemme: esso fornisce in que- 
sto slato al coltivatore i mezzi ili si^uitiiri. In pianta fin nelle sue 
varietà. Questa iiinliiplicazintR' Mie non bisogna confondere con la 
riproduzione per semi , ha ricevuto ii nome generale di barba- 
telle. 

Si distinguono tre modi principali di moltiplicazione per bar- 
batello , cioè , la margotta , la barbatella, propriamente della, e 

La margotta dipi'iule ilall.i pianta mairi'. La iterazione consiste 



La barbatella si spoppa prima dalla pianta madre, e di poi si 
pone nella stessa n.-.n lizi^nc dulia preccdi-ute. dosi si moltiplicano 
il gelso moro, il pioppo, e molli alberi utili. 

L'innesto e quella operazione colla quale s'inocula su di un ve- 
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getabile una vermena, ussia un fusln giovino mimilo di gemme , 
clic si sviluppa e s'immedesimo col soggetto sui quale è sialo sal- 
dalo. Gl'innesti più usiteli sono: 

i." Por vermena, elio si olfieue lumiemlu nel senso verticale 
il tronco in due parti ove si ficca la vermena che di poi si ligi 

•2." Per c/emme, die si esegue avvicinando intimamente il libro 
di un vegetabile con quello di un allra pianta da cui è stato preso 
con una o più gemme. 

1" Per approssima:! «ne, che consiste in avvicinare due ve- 
getabili abbarbicali, e saldarli in qualche punto della loro lungher- 
ia per meno di piaghe simigliatiti e corrisponderai falle insino 
agli (irai! libriani. ^ 

indispensabile per la sua riuscita si è garrire le parli saldale 



a famiglia e dello stesso genere, olle sulle pianle di genere 
miglia, differente. 

BACOLOGIA 



VII. 

Sul modo di cimili are i Itili — In (In epoche amerai mente si candii aoo — Tem- 
richitde all' approssimarsi al bosco — Dei diversi mcloiii di furo l'imbo- 



Se il baco vivesse naturalmente sul gelso non avrebbe mai sotto 
di si ammonticchiati ni foglie secche ne caccherelli e l'aria pura 
lo circonderebbe per ogni dove. Da si solo quest'argomento ba- 
sterebbe a decidere i più pigri allevatori a cambiare di frequente 
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i lelli ai bachi, ma oltredició ó provalo dio i Islli alti fermen- 
dalla respirazione naturale dei filugelli rende l'atmosfera, in cui 



la 3* eia, nella 4." e 5." si possono adoperare le l'eli , ami in 
quest'ultima 5onn indispensabili. 

Dev'essere regola (issa il cambio dei letti a ciascuna sveglia, 
cioè bisogna sempre levare i filugelli dai letti sui quali banno 
dormito. Per mantenere sempre più l'uì;iia^lienia nei bachi ò-bene 
tenore separali ipielli svariti mima da (jiiulli clic lo fossero in 
seguito o l'orinarne tanti tavulati e cannicci distinti, clic si se- 
guono per gradazione. Durante il corso dell' eli poi si potranno 
uguagliare tanto da renderli simultanei alla successiva dormitura 
e ciò si ottiene mediante (jualdic pasto meno ai più avvaniali e 
qualcuno di più ai tardivi. 

Nello prime due eia il baco prospera dai 12 gradi R, fino al 
1!)."°, dal 10."" al il."' stenta; da! -IO.-» in gii, deperisco ed an- 
ello muore. Nella 3.* o i.' vive bene dal 12.°» ed anche U «R. 
lino al iH."">, più in su soffre, passato al 20.™° si spossa e soventi 
perisce. Nella 5." età prospera in atmosfera piuttosto bassa, dal 
10.™° al 15.™°, ma può arrivare lino 1117."" senza troppo risen- 
tirsene, passato queste, puntu perii iiieniuineia la spossatezza ed ha 
bisogno per vivere di molla cura e sorveglianza e sopra lulto di 
pulizia ed aria libera. Dorante la infrazione gli necessita un 
calore non inferiore al 14.™° li. e non superiore al IO. 010 . In ge- 
nerale il baco Bno alla 3." età ha bisogno di caldo, da questa in 
su di fresco, però alla maturazione desidera nuovamente il caldo. 
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delle più granili metamorfosi della sua rsieter.ia si per la gran 
.(narlili nvieTM-ì,\i solili e liquidi da lei nwin .■ che ;!i un 
rr.otr.cnlo possono titiare I Uria e tenderla micidiale. Conviene 
adunque aiutare i liscili deboli mettendoli sulle fraghe, incar- 
tocciare i ricci, gettari- i morii dal letti e dal boschi, procurare 
aria pura o che Ciri uh d.ipperiuil' . ->i;g:uiig>-rc frasche dovo man- 
cano, coprire di carta i lutili scoperti «ili estremila delle frasche, 
ripararti con caria o tela dai riscontri d'aria Iroppo \iva. infioe 
vigilare coutiuuarr-enle accio tatto caromini con regola, precisione 

1 boschi generalmente si (anno di piante di rapa, rami di quercia 
"d altro, pero il lulto deve essera secco. Un bosco b*o fallo devo 
seguire le r) U atlro seguenti norme; 1," Presentare al bocn il mag- 
giore numero di appigli allinditi egli possa incominciare subito 
il suo bozzolo. 2." Essere disposto in modo .die i bacili posti nella 
sua parte supcriore imbrattino il meno possibile coi loro escre- 
menti i sottolunili. lì," Kssere piautatn ili maniera clic l'aria possa 
circolare liberamente fra mezzo le frasdie. ':" Essere abbastanza 
estoso ed abbondante, ili frasdie ila impedire i doppioni che ge- 
neralmente avvengono per mancanza di spazio. 

Approssimandosi la maturità noi bachi si formano prima i cosi 
d^lli bn.'du j i i-i n./ijiir li in incili) che i^ni intralciami i cambiamenti 
di letto e servono per imboscare i primi bachi maturi, da mano 
a mano poi che il loro numero cresce ai aggiungono ai primi i 
iiosc/ii secondari che vanno iiiiililplirainb-i su te essi va mente in ra- 
gione dello sviluppo progressivo nella maturanza dei bachi. 
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AGRONOMIA 
III. 

1. Nell'esercizio della cullura nel suolo, da tempo immemora- 
bile, gli agricoltori si convinsero i" lull'i luoghi dell' esistenza 
dei seguenti falli: 1" the coltivando per più volle di seguilo certe 
piatile nel medesimo terreno i prodotti di queste diminuiscono ed 
il terreno sterilisce; 2° che molle pianto amano succedere, e pro- 
sperano meglio, ove allrc piatili; ili -jii'cif diversa hanno vissuto, 
anzi clie sópra un terreno privo di coltura; 3° che por conseguenza 
vi sono pianle fertilizzami e pianlo smungenti; 4° che la promi- 
scuità di culture diverse, in un medesimu campo, conserva ed au- 
menta la fertilità, come lo provano i proli naturali ed i boschi, 
menlrc i prati artificiali ed i boschi di una sola specie di vege- 
tabili steriliscono col tempo. E che tutto ciò si conoscesse da tempo 
immemorabile, basta ricordare che lo atesso Mose, nelle sue isti- 
tuzioni, vietò dì seminare per Ire anni di seguilo grano nell'islesso 
campo, ed ordinò che ceni sette anni i campi riposassero, e che 
il gran Catone ci lasciò scritto: Dopo i cercali coltivale i legumi 
e non «lai ì( lino, Ciurliti, il ps/iaìri-o che di mai/ ratio i! terreno, e 
che Virgilio ricordò bellamente: Che la terra si ristora nel prodvr 
cose diverse. 

•2. Sono note eziandio le osservazioni dei pratici di tutti i tempi 
sulla vegetazione spontanea cioÉ, che se essa è formata di piante 
graminacee e leguminose, in maggioranza sopra altri vegetabili, 
e figurano presso a poco per cgual proporzione, è indizio di terra 
produttiva, o fertile generalmente, per ogni genere di cullura. 
Ed è pur nota la bella esperienza, fra gli sicenzìati, eseguita lo 
scorso secolo da Arturo Young— in Inghilterra, il quale diviso un 
campo a perfetta metà e concimalo con 14000 chilogrammi di stal- 
latico, ne seminava per tre anni una metà a fave ( leguminose ) e 
nel quarto frumento, e l'altra metà sempre a grano (graminacee ] 
ottenendone i seguenti risultati in quattro anni consecutivi. 
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1" Anno Fate. Bllol. 5 — Frumento. Etlol. 3,75 

2° Anno Fave. ' . 5,75 — Frumento. - 3,00 

3° Anno Fave. • 13,00 — Frumento. ■ 2,25 

■1° Anno Frumento. . 11,25 — Frumento. . 2,00 

Totale Etto!. 34,00 Totale Eliot. 11,00 

E questa esperienza non lascia alcun dutibio sulla virtù d'in- 
grassare la terra nelle leguminose e su quella di estenuarla nello 



I occupano tutto le la- 
é la Provvidenza volte 
gli animali elle dove- 



rivi dalla sottrazione, tlie le prime a crescere, fecero di principi 
facilmente esauribili, dal suolo {da noi nella precedente confe- 
renza indicati) e elio una seconda cultura delle - tesse pianle- trova 
esauriti: si reslitui-carm quei principj al suolo anche soli' al Irò for- 
ma o combinazione, dicono i fremei di (aie opinione e con ragione, 
e la cultura prospererà. La seconda opinione mentre conviene con 
!a precedente ammette eziandio nelle piatile la funzione dell' e- 
seveziene, a so:m;.'lisnza de^ti animali, e ritiene che le piante non 
prosperino, ove han vissuto allre della medesima specie, ancora 
perche gli escrementi delle prime cresciuto le danneggiano; e 
spiega la bella vegetazione ohe si verifica in alcune piante che 
succedono dove altre a loro dissimili hanno preccdcntcmcnle vis- 
suto, coll'esempio di quel elio accade fra eli animali, che mentre 
ripugnano per le proprio escrezioni si giovano invece di quelle d'al- 
tri animali, come le bovine ad esempio ingrassano con l'escre- 
menlo dei filugelli, o miriadi d'inselli, di escrementi di quadru- 




gira, o meglio e destinala, in tulli i campi in cui 6 diviso il pe- 
no in un medesimo campo so tulle le altre non vi lianno fruttifi- 
cato; imM'eem!(imcjilo, daavvicenuare, mutare, alternare, succedersi 
una dopo l'altra. Il tempo elio iin;:ice\i «ns rdlura qualunque nel 
ritornare in identiche con ili/ in ni m'Il'iiloss» dirupo dicesi perielio, 
e l'anno in cui il periodo nunvanionle comincia dicesi rinntiovo. 
Vi sono perciò avvicendamenti a periodo biennale, triennale, 
quadriennale; di cinque, di setto, dieei, di quindici, ili diciolto 
e più anni. Vi sono avvicendamenti basati sul riposo, sul sovescio, 
sull'alternanza di culture, sulle concimazioni. 

7. Riparare una terra, vale abbandonarla a se stessa sema af- 
fidarvi culture: rivepleiidti-i tipa di veectaiiuiui spontanea aumenta 
fertilità, ma non rende frutto; lavorandola e rinnovandone gli 
strati del suolo all'a/ìiTie dell'aria si arricchisce d'ossigeno, e se 
è carica d' ossido di ferro, n cmilionc ai-jrilla, si arricchisce di gas 
ammoniacali: tali lavori in pratica rii< otisi i:w ■viry. ì perche in mag- 
- i o ff igniti rii'n'imu ma^ioi mente piulicui al suolo. 

8. Condizioni indispensabili perchè un avvicendamento qualun- 
que si possa dir razionale e bene stabilito sono i" so al cominciare 
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reno u figurino Fra la prime in qualunque ruolazioue stabilita, salve 
le eccezioni clic potrebbero essere consigliale da circostanza locali 

0 da speciali l'iiiiili/Limi; n° Clio !:i cnllnra dei foraggi liguri in lauta 
estensione, da putor bastare, ad alimentare un nnmero tale di be- 
stiami (atti a produrre latte, carne, lana, e fona muscolare per e- 
seguire i lavori! che sommili ifbiito il Ida me necessario alle cul- 
ture, onde diano unii lui-fa [iruilu/iiim; ( il aumento progressivo di 
fertilità; A° Glie il godere sin diviso in tanti appciiamenti uguali 
quanti sono gli anni del periodi) uliiiidiè annualmente nissuna pro- 
duzione manciù; 5" Che siano pi'i -i ilhi ili rjnimiln in quando piante 
sarchiate, a fine dì combattere la cattiva vegetazione spontanea du- 
rante l' estale , e culture che esigano ogni dato tempo lavori pro- 
fondi a line di sollevare gli strali su! sottosuolo nel suolo. 

9. Fra i vari avvviccndamenti, i più ricchi sono quelli, che a pe- 
riodi uguali offro ne un maggior numero di ricolli, ed inversamenle 

1 più poveri risultano quelli, che a periodi uguali permettono mi- 
nor numero di culture. Cosi gli avvicendamenti a base di riposo 
sono di minor rendita, e gli Urli nei quali in un anno si tonno 
in molti casi tre culture procurano alla lerra la rendila maggio- 
re—Oli avvicendamenti a lungo periodo sono i più pregiali, perdio 

tornano più raramente , ed in condizioni identiche , nello stesso 
terreno. Gli avvicendameli ove predominala cultura dei furaggi 
sono riguardati Ira i più perfetti pcrcln; ingrassano più solleci- 
tamente la terra e le riserbano maggior rendita. 

10. Dal terreno naturaL-, u dal pascolo, risii Orti esistono infinito 
numero d'avvicendamenti, a seconda della natura lisiro-chimica 
del terreno, e sempre differenti fra loro, ed a seconda delle con- 
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per Ellnro, gli avvicendamenti a basa di ripnso ne danno ila 35 
a 40 nei migliori casi, gli avvicendamenti di transizione oscillano 
fra 1UO, a 150 fino a 200 Lira per Ettaro; la cultura atlerna per- 
fezionala sale da 300 a 100 per Ettaro, e l'intensi™ da 500, a 700 
tino a L. 1000 per Ettaro. 

12. La p:>ii"laiHin.\ itii|iii's;:it:i n.»lli |u'in1u/i<mi\ ragguaglia nelle 
pasture O, 70 d'uomo par Ettari! , m'jrii uvi'i;: ertila menti a base ili 
ripnso 0,33 d'umile pur Kltiirii. nejli avvin-nila menli di transiiione 
di 1 nomo fino j 1,50 per Ettaro, negli avvi oendain enti alterni par- 
ftnonil' 2 a J uomini, nella cultura intensiva di i a 5 uomini 
per Ettaro, 

13 ,\ misera che mie.liorano le leppi e l' a mmi Distrailo ne duna 
nazione diminuiscono i pascoli ed annienta la cultura intensiva. 
Iicplnrevili son da riguardarsi qi.oi coltivatori, governi, provinco, 
comuni cho nun secondino tale muovimenlo da cui risulta il Leno 
iiiiUtiiIi: di qualunque piese, 

H A pitica nane, Neil Orto esperimentale di Caserta fu slaiiilito 
lino dal 18U4 un avviernilamenti. alti'ino perfezionato, praticato in 
muli» parli del Ir emonie, e che il celebre lìido]lì raccomandò, ino- 
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dittandolo ed eslesa in molli luoghi ili Toscana od'Ilalia e per 
la diffusione che ne hanno fatta i suoi discepoli e seguaci, potrebbe 
chiamarsi avvicendamento liidiiKi; 0 quadriennale e cos'i diviso. 

1° Anno — Rinnuovo con Piante Sarchiate — Granone o Colo- 
ne, o Canapa, o Palale, mena Concimatura. 

S.° Anno — Grano con Trifoglio (1). 

3. " Anno — Trifoglio. 

4. ° Anna — Grano sul Trifoglio con mena concinialura — indi 

Pralo temporaneo, con Rape, Vena, Orzo , Lupini, 
Fave con fi.rli.--si in;* runciiiiiiSun di stallatico e poi 



qui stabilito , nella mela di.- Il' interri |>e ri metro, in ogni anno, ina 
alternandosi ogni due anni, ha subito dal 1864 ad nggi questo pre- 
cìso aumento ragguagliato ad Ettaro. 

186-1 Ettolitri 12,45 

1805 ....... • 15,01 

1800 . 17,43 

1807 ■ 21,00 

1868 . 27,0tì 



Il granirne è rialilo da Ettolitri 50 in media per Ettaro, ad Et- 
tolitri 60. 

Il Trifoglio da 70 Quintali, ridotto in fieno, ad SO Quintali per 
Ellaro. I! Pascoli.! è pure rtuinentah in pr ri peri ione. 

Quanto ai risultati economici sono uguiluicute corrispondenti, 
e sostengono onorevolmente il confronto con quelli elle si verifi- 
cano nella contrada, ove il terreno è afbtlalo dalle !.. 310 alle 



L. 360 per Ettaro in luogo senza irrigazione, come il nostro, come 
dimostra lo esempio. 



Pei' l'Entrate (orde. 

l'or Ettolitri (3(1 Ci-.inriiii' por Ettaro al prono medio 

di L. 10 l'Ettolitro L. 600,00 

Fagioli Ettolitri 8 per Ettaro a L. 25 l'Ettolitro. . ■ 200,00 

Grano Ettolitri 54, sopra duo Ettari, a L. 20 l'Et- 
tolitro in medio 1080,00 

Trifoglio Quintali 80 a L. 7 il Quintale ridotto a Fie- 
no (1) » 500,00 

Prato temporaneo di Pascono a Chil.» 3 fresco il 

metro quadro ridotto a fieno ■ 200,00 

Paglia del Grano, dei Fagioli, strami di Granone 

freschi e secchi 110.0" 

Totale Entrate lordo. . . L. 2750,00 



Cultura del Granone toi Fagioli con mena conci- 
mazione per un Kltara . . 250.00 

Cultura del Grano ragguaglialo a L. 150 a tttaro 
senza letame, e letamata a Guaoo o Lupino L. 515 a 

Eltaro. per 2 Ellori 430.00 

Cultura del Trifoglio nel Grano. Il solo valor del 

seroe per un Eltaro , . 30.00 

Cultura del Pascono eoo larga Concimatone , . 1*0,00 

Frullo del Capital circolante all' 8 per*/. . . . ■ 68.00 

Tolale spese. . . • 1H8.00 

Totale; Entrale. . . L. 2750.00 

Totale Spesa .... 018.00 

Tendila tacita ... 1. 1H12.00 per * Ettari. 

Ragguaglio ad Elitra. L. 400,50 

15. Se consideriamo i suddetti risultiti, die non sono ctrvello- 



(11 Ni-tll qciula CirafiT.iui f.iri'i iriwlr.no cerar, consumato cogli aniin ali proprli, 
questo prodotta mirila un maggior valore. 



liei ma reali , se osserviamo clip coltivando si invece di Granone 
la Canapa, essi sarebbero migliori, i vantaggi della rt 

■ìe. Perche si possa mantenere tale avvicen. 



pria Agricoltura. Un gran cammino è stalo fallo però nel presento 
secolo; e molti dotti e scienziati ed Agronomi nostri meritereb- 
bero esser segnalali alla pubblica riconoscenti per gli sforzi a 
ciò consacrali. Se fosse stata però destinata una corona a chi se ne 
rese m aggi orme n le benemerito, essa non avrebbe potulo posarsi più 
degnamente che sul capo del Marchese Cosimo Ridolfi. 

FISICA 



VII. 

Citelli drlli Lio nei corpi ttrrtslri e odi' Almoshn. 

I. La luce è quell'agonie, clic movendo da sorgenti naturati od 
artificiali, e diversamente modificandosi nei corpi dio/atti , apa- 
chi, a traslucidi, per l'impressione esercitata sull'organo della 
visla, ee ne rivela l" esistenza , e le qualità. Essa si propaga in 
direzione rettilìnea, cu arrostala da corpi opachi genera l'ombra, 
e la penombra. Meravigliosa è la sua velocita , da percorrere la 
disianza, che fi ilivide dal sole iu 8 mimili primi, e 13 secondi; 
o nel propagarsi varia d'inlensità col crescere della di = Unze in 



il processo per misurarla, detto [olo- 
isi in corpi opachi, se sono scabri, soffre 



Ondo seguono i fenomeni degli «pecchi pillili, o isolali, o paral- 
leli . o ad angolo fra loro , come nel eaUUloicapio ; quelli degli 
specchi sferici, non clie quelli dei cilindrici, e dui conici, il cui 
elTello dicesi anamorfosi; i quali brevemente si riassumono così: 

1. " L'imaginc data da uno specchio piano è virtuale, linone- 
Irica, ed eguale all'oggetto. 

2. ° Due specchi piani paralleli danno di un oggetto collocalo 
fra essi due scric infinilc d'imagini. 

3. " Hi un oggetto posto fra due specchi piani ai! angolo si ha 





i loro, ed all'asse < 


verger 


: in un punto, del 




allo specchio, ne s 




a, senza molto pei 


5.' 


Collocato un og g! 
e ne ha un' Imma) 


6.' 




1 Collocalo 'un o'gg 


4M» 




dita. 





ci dà 



Solari d'oggetti sfigurati ad arte; o immagini sfigurale d'oggetti 
regolari; il che dicesi anamorfosi, 

III. La luce passando da un mezzo diafano ad un altro di den- 
sità diversa, cangia direzione, il che dicesi refra=ione, e ciò con 
leggi determinate. Onde si spiega, perché ci sembri il remo spez- 
iato, quando i meliti immerso nell'acqua, o il fondo del mare 
sollevarsi, o gli astri esser più in allo del vero sull'orizzonte ; nou 



the la laimlillaiione delle stelle, il miraggio in Africa, o la Fa- 
la Morgana iielln Sicilia, dipendenti dalla refraiione de' raggi lu- 
minosi, nel passar che fanno per diverse falde d'aria sempre ma- 
no dense, fin» a subire la riflessione totale. 

IV. Un corpo diafano a facce angolari, delio prisma, fa deviare 
i raggi luminosi provenienti da un oggetto cosi, da farne vedere 
molto spostata l'immagine: A ciò si riduce l'ufficio delle lenii con- 
vergenti, o divergenti , che ci fanno vedere spostalo di luogo, o 
cangiato di grandesza l'oggetto: il che può cosi riassumersi iti 
pochi capi. 

1. s I raggi cadenti su dì una lente convergere jinralfeii fra lo- 
intenso luminoso e calorifico; il perchè la lente dicesi anche Vtta- 
ria. Se net fuoco è colinola In sorvolilo ili luce, i raggi traver- 
sando delta lente, ne emergimi pundlAÌ; rome avviene nei Pari, 
la cui luce ai fa variare d' intensità con un sistema mobile di 

2. " Di un oggi'it'ì iliv(. , !' | i--!i!È(;ntn '■■di «aW riamilo ad una lenta 
convergente, questa può ilare un' immagini; reale, ingrandita, 
o impiccolita , e sempre simmetrica; e una virtuale ed ingran- 
dila. Dì qui il microscopio semplice, e compostoli canno cefi ioli, 
la lanterna magica, h camera "scura, cil nitrì istrumcnli ottici— 

ed impiccolita. 

V. Newton analizzò cnl prisma la Ivc- bianca del sole, e la tro- 
vò composta di selle et.luii divi-mi, ciò -ooo rosso, arancio, giallo, 
verde, azzurro , injneo , e violrdo; posi-i.i rinimpnse detli colori 
per meno del sue ilii.cn ginn!,', i-iproiloii'iiilnoo il b in ii co ; dal 
doppio fatto egli dedussi: la enrnpr.sizinTie delia luce solare bian- 
ca, e la teorie iìi' c.jfun ili 1 ' corpi, co*i ojiarlii, che dia/Vini — An- 
che le luci artificiali danno uno spettro diverso, con linee colo- 
rate caraneristiche, secondo le sostanze, che sono nella fiamma; 
onde la chimica ha tratto partito, per procedere ad un'analisi or- 
li™ de' corpi, licita spettrale. 

Di nui la spiegazione del colore dell'aria, azzurro per diffusio- 
ne, rosso per trasmissione; del creptucolo , più durevole nella 
«late, che nel verno-, delie corone, degli aloni, de' parali, non 
die dell'Iride o jiivi,f.<!!.'ii(i, n u i-.i f n .!;lI1.i refi-azione e dispersione 
de' raggi solari, che traversano le gocce d'acqua cadente in pioggia. 

VI. Oltre ai raggi colorati, nello spettro solare si scorgono ruggì 
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calorici verso il rosso, e nulla parlo oscura contigua; e raggi 
chimici Terso il violetto, e fuori di esso — Sotto l' elione di questi 
ul limi si forma la clorofilla dolio pianto, o si anneriscono il to- 
rturo, il ''romiira, il cloniro il' argento; su di cho 6 fondala ili fo- 
tografia, i cui processi Binili nji-ni ili [ii(i |i,.<Ti!/itjmili dalla scienza, 
e dall'arie. 

STORIA NATURALE 
VII. 

Dfl Fiore e suoi vrriirilli — Fteondiiione -- Frullo — Disse mimi Ione. 

La radice, il fusto, e lo foglie sono a rigore suflicicnri per la 
vita della pianta, la quale limitata agli organi di nutrizione non 
dev'essere considerala che come un essere isolata, vegetando 
esclusivamente da se slessa; mavì ha degli altri organi non meno 
importanti, e sono quelli della riproduzione, il cui fine è di pro- 
pagare il vegetabile dando nascila ad individui clic riproducono 

Lo studio degli organi di riproduzione può dividersi in due 
parli. Sotto il nome generale di organi dell' Infiorescenza, e solto 
ìl nome speciale di organi della Fnittificazìonc ; la prima parie 
comprende ìl fiore od i suoi accessori, come il calice, la corolla 
e le tralice; la seconda comprendo il frutto ed i differenti or- 
gani die lo compongono, 

Onc*Ki dklt.a infiorescenza — Il volgo allacca per ordinario 
alla parola fiore una falsa definizione. Per lui É la parie del ve- 
getabile più rimarchevole per la sua forma, e per i suoi colori 
brillanti; ma nel linguii^'io Imtanico, il fiore è l'organo maschio 
o femmina destinalo a riprodurre la pianta. 

Lo Starne costituisce l'organo maschile, od il Pisfilio o Corbello 
l'organo femminile. Entrambi ordinariamente sono riuniti sulla 
stessa pianta e nello stesso inviluppo; il fiore in queslo caso è 
Ermafrodito, cioè maschio e f^uiuiina corno il garofano, il man- 
dorlo, la rosa, l'ulivo, il granalo. 

Il fiore è (jnisessimlf :il Iure Ini la pianta porti una sola specie 
di organo, sia maschio sia femmina, come, il salcio, il pistac- 
chio, il frassino, il dallilo: queste piante sono ingenerale meno 
numerose che le piante ermafrodile. 
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lice e della corolla; un fiore è adunque completo, allorché «la 
provveduto di Alarne o di pistillo entrambi rinchiusi in una co- 
Tatti gli organi fuori del calice non sono più propri del Core 
completo, ma bensì ne Bono dipendenie ; tali sono le foglie Co- 
rali e le brattee. 

Si di il nome di foglie fiorali a quelle foglie che sono vicino 
a' fiori. Generalmente sono piccole e contraffalle nella grandeiza, 
forma e colore, a vari distinte col nome comune dì brattee. 

Le Broilee sono organi appendicolari analoghe alle stipole; la 
forma, il colore, e la consistenza solamente variano. Quando cir- 
condano il fiore diconsi tnuoìucro (carota, cicuta, cerfoglio) e sono 
quello dì cui mangiane! le basi nel carciofo, e che diconsi anto- 
dio. Ne' mono coti li questo involucro dicasi Spalo, (aglio, iridi, 
dattilo, giglio ). 

I fiori ermafroditi detti ancora monoclini aderiscono alla pianta 
con peduncoli n sema, d'onde sonosi detti Peduncolati esessai. 
Se questo peduncolo provenisse dirottamente dulia radico, chia- 
misi Scapo, (giglio, aglio, cipolla, cinqucncrva|. 

Prima di bocciare i fiori, le loro parti sono rinserrate in alcuni 
bottoni che abbiamo chiamato Gomme; lo posizioni varie che in esse 
prendono diconsi p re/Io rosee» ;a o estivazione. Ricesi poi in/ìore- 
sceina od in/i orai ione, la disposizione do' fiori bocciati sull' asse 
vegetale, e dicasi iiifiorcsciiina tli'jniita quando l'asse Eorale ter- 
mina con un fiore che ne arresta l'ulteriore sviluppo come nel 
garofano; ed indefinita quando manca il fiore terminale, e l'asso 
si prolunga, mentre avviene lo bacciacciamento de' fiori laterali 
come nel grano, e nel melo. Il tipo delle infiorescenze definite 
dicesi Cima, quelli delle indefinite sono diverse secondo la dispo- 
sizione do' fiori sopra un solo asso non ramificato (spiga, amento, 
spadico, cono, capolino, siconio); sopra lo prime ramificazioni di 
un asse comune (racemo, ombrella semplice, corimbo semplice); 
o eopra le seconde ramificazioni ( ombrella e corimbo composto, 
tirso c panicelo }. 

Appendici del Fionc— Il calice e In corolla sono parli acces- 
sorie del fiore propri in in; ni rlclt i; v/n^mi coni rassegnati col nume 
comune di inviluppi fiorali i. di perigonio. 
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Il perigonio è .«ci n pi re. quando I invoglio .'• unici), è composte 
quando ù doppio. In questo Beco odo caso chiamasi sempre Calice 
l'esterno, qualunque sin. il suo colore c la forma, e l'interno sem- 
pre Corolla (garofano, rosa. mologranalo, fuiia]. Entrambi questi 
invogli sono generalmente riguardati da' ImUnìci corno foglie mo- 
dificale : il loro uso e dì proteggere il iìore. 



dette Sepali, d'ondo dicesi ealice l'alisepalo o Muttìsepah, papa- 

bito die il fiore sia stalo fecondalo ; iovece il precedente dura 
ordinariamente lino alla maturili del frutto. 

Corolla — Il perigonio semplice è sempre un ealice ; l' invi- 
luppo fiorale più interno del perigonio composto costituisce la Co- 
rolla:.' I colori di ijui'fLj inviluppa -imo e «tri' m a me li le vari e per 

10 più vivissimi, sempre accompagnali con odori più o meno dif- 
fusivi, aromatici, e piacevoli, <> dihpiacevnlissiini, fiori inodori non 
esistono, in quelli cln; sembrano rum averne, & cosi delicato e poco 
sensibile clic il nostro olfatto non ne riceve la impressione. 

Allo stesso modo del calice, la corolla si compone di più fo- 
glioline saldale in un solo pezzo dello pelalo, o di più petali di- 
stinti, d'ondo il ricevuto, la prima il nome di corolla Monopetala 
come quella del campanello delle siepi, .della palata, c della me- 
leniana; e la seconda quello di Polipetala come quella della rosa, 
del garofano, del cavolo, e della rapa. 

La corolla Unipclala e Mollipelala può essere regolare od irre- 
golare — Si dicono regolari quando le divisioni che le compon- 
gono sono uniformi n costituiscimi! un insieme simmetrico, come 
la rosa, la boragginc: quando poi i pelali o lo loro divisioni diffe- 
riscono fra loro, ni formano un tatto simmetrico diecsi la corolla 
irregolare come la menta, la viola, il faggiuola, il girasole, e la 
bocca di lupa (linerie). 

Il calice e la corolla si riconoscono d'ordinario con facilti nella 
maggior parie de' vegetabili, c si rassomigliano per numerose ana- 
logie; ma vi sono alcune piante come il grano, la biada, il riso, 

11 granone ec. che pur essere definiti ne' loro invogli fiorali esig- 
gono nomi speciali. Le graminee sopraccennate per esempio, non 
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hanno né il calice né la corolla simili a quelli dello altro piante; 
e perciò sì t convenuto di riguardare come tali le squame che 
proteggono i loro organi sessuali. Di qui viene il ninni; di Gluma, 
cai quale Tengono designate le due squame esterne analoghe al 
calice, che servono d'inviluppo generale a tutti gli organi ripro- 
duttori, e si trovano le più lontane; di qui viene ancora il nome 
di Loppa o glumella che si dà alle squame assimilate alla corolla 
e le più vicine agli organi di riproducono. 

Ftoìie — 11 fiore propriamente dello è l'organo riproduttore es- 
senziale delle piante, il quale consiste nella presenza sul vegeta- 
tile dell'organo maschio e dell'organo femmina, ossia dello stome 
e del PtitrUlo. 

Stame— Lo stame a l'organo maschile e si compone di due parti: 
Filnnu-nln kiì Anitra. L'auli-rn è una borscllinn con una 0 più cavila 
dentro cui conserva il /Vlim; grani'll'jKfi, gi:illicrii> per lo più e 
cellulare che in so custodisce la polvere fecondatrice attiva detta 
Favilla; perciò essa à essenziali; eil ituiis pi inabile, mentre il fi- 
lamento può mancare, e l'antera dicesì scasile. 

Laniera ordinariamente si apre per meno di una fenditura lon- 



polline sulla femmina sono quelli di rincontro i sepali. 

I slami possono essere liheri come nel maggior numero delle 
piante, ovvero saldati più o meno tra loro e diconsi nilercnfi. L'ade- 
rema può essere per le sole altiera e diconsi aingenuict, cicoria, 
carciofo: per i soli filamenti e liberi per le antere, si dicono mo- 
nadelfx quando formano un solo fascetta, malva, o dìadelfi, quando 
son due, faggiolo, e poliadeì/i quando sono tre o piti di Ire, ìp- 



peri co, e dì co usi sin filandri, quando sono saldati por i filamenti 

La lunghezza por !o più è eguale, ma vi Bono starai disuguali, 
cosi nella monta, melissa, ec. fono A duo più lunghi c due più 
corti, e furon detti divinami; nel cavolo, nella rapa, sono C quat- 

nufritivi sul liore, che gli stomi si trasformi no in petali, e la co- 
li petali; da questa metamorfosi 
pio, con minoro probabilità di ri- 
produzione pur meno di seme. Quest'alterazione del vegetabile, og- 
getto costante degli sforzi del floricoltore, è una mostruosi 11 per 
eccesso all'occhili del liotiinioo, che. considera la pianta non come 
un essere isolato, ma come il tipo della specie tutta ìnfera. 

Pistillo — Il Pistillo 6 l'organo sessuale femmìneo de' vegeta- 
bili. Situato quasi sempre noi emiro li'l perigonio, sovente scalile 
al fondo degl'inviluppi fiorali , qualche volta per altro, come in 
questa frogarid, riposa sopra un prolungamento speciale detto gi- 

II pistillo risulto di tre partì: V ovario , lo itilo , e lo stimma. 
L'Ovario e la sua parli' infi i i<.i t>, iinlinariamenle gonfiala, e quan- 
do si taglia trasversalmente presentii una o più cavila ovo le se- 
menze sono cliinso ed acquisiamo In loro maturità. La sua forma 
spessso c ovale, ccrlc volte però o allungolissimo come in questo 
doiieos sesguiprilnlif ■ i'.i^pinlo ili quattro palmi;, od in questo cilino 
di cosstn fistola da cui si ricava molla polpa medicinale e rinfre- 
scativi: o di una bizzarra figura come in quesla morti nùt uroto- 
teidea, in cui presentasi a guisa della testa di un uccello. 

Lo Stilo e. un pinlunipim.'iito liìil'orim; dio surga ordinariamente 



assai dolce destinili" :i favorire lo l'arnioni gi'ueralive, il quale vie- 
ne separato da alcuni- iilaniloli'lte ['.minse. Pirosi nel torio l'organo 
composto di quesle glandolo, a d'un recipiente, atto a conservare 
questo liquore, che pur chiamasi nettare a cagiono della tua dol- 
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anni. Il nettario e ne' vari (lori diverso per la struttura, forma 
a situazione. In molte pianto se ne trovano più nello stesso fiore; 
giacche questo in molti trasudi da una parte della corolla, o dello 
stesso calicò, o il» allre appendici, o si raccoglie nel fondo. Quindi 
i nettarj son organi accessori, ' quali servono a facilitare il per- 
fczionamenlo dello parti sessuali, e le loro fuoiioni. 

Ora tatti questi organi appendicolari, essendo assorbenti o tra- 
spiranti, ugualmente come lo foglie, è ragionevole supporre, ohe 
essi concorrano a nudrire le parli sessuali. In vero molti pelali si 
aprono di giorno a eliiudonsi la notte, altri lo mostrano di giorno, 
a misura che le porti sessuali temano più il freddo e l'umido, ohe 
il color dol solo, o viceversa: ma oltre a ciò è prohabile, cho ser- 
vono a perfezionare i sughi che debbono passare negli stami e 
no' pistilli; coma ugualmente abbiamo veduto eseguimi dalle faglie. 

Fe condizione — La storia naturalo allorquando sia per penetrare 
nella dottrina delle funzioni riproduttive, ai degli animali cho doi 
vegetabili, presenta una vìa sperimentale assai ardua e malagevole 
per giungere alla conoscenza dell'origine dell'embrione. E siccome 
lo spirito umano si dirige sempre colii ove si palesa un mistero, 
od una difficoltà, cosi in ogni tempo. 1 dotti si sono inoltrati sopra 
questo argomento dietro concetti od ipotesi, campeggiando or l'una 
or l'altra opinione. 

Fra 1 non pochi fisici agi-naturalisti del secalo passato, fu del bel 
numer'uno l'abate Spallanzani, che dopa numerose e proprie espe- 
rienze credette inutile la funzione della intima unione delle due 
materie sessuali genitrici (fecondazione) a certe piante fanerogame 
onde produrre il seme. Al cadere del secolo passato, questa opi- 
nione annunziata, non ebbe seguaci, non ostante l'autorità disi 
illustre fisiologo, ma da pochi anni addietro essa va acquistando 
ogni di sempre più credenza di probabilità e di vero — In così 
difficile campo sperimentale cosa farein noi ì Saremo solo istorio- 
grafi de' fatti e delle ossertazioni proprie e dalle altrui. 

Tutte le opinioni presentate intorno la dottrina delle funzioni 
riproduttive, spettanti all'origina dell' embriane , si passano ri- 
durre alla .Epigenesi, al Preslobilisrao, alla Paiingenesi, ed alla 
Pari e no genesi. 

I proseliti della Epigenesi credono che l'embrione derivi dalla 
intima unione o contatto immediato dalle due materie genitrici, 
in modo obe nè l'una né l'altra separatamente possono essere 
attive alla riproduzione. 
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I seguaci dal Presto fnlismo sono di opinione elio l'embrione si 
Bellori primitivamente nell'organismo maschile per svilupparsi 
poscia nell'organo femminile unicamente adotto a questo scopo. 

I sostenitori della Palingenesi prefendono che l' embrione venga 
nella femmina dopo essere slato vivificato dalla essenza feconda- 
trice del maschio. 

Finalmente i propugnatori della Partenogenesi, che vuol dire 
parte verginale, anno creato ili recente questo nuovo nome per 
esprimere il sole loro concetto che l'organo genitore femminile 
può riprodurre la specie sema essere stato dall'organo maschile 
fecondalo. 

I cultori della scienza delle piante hanno sostenuto e tuttavia so- 
stengono la Palingenesi e la Partenogenesi: la prima c generale 
per il numero maggiore di piante, la seconda ci circoscrive in po- 
che specie non ancora Lene studiale sotto questo rapporto di fun- 
zione riproduttiva, come è il lieo, la canapa, la lenticchia acqua- 
tica, la mercurelln :mriLL.,!i\ i! <: : L fiuto, il popone, una particolare 
ortica, e parecchie altre piante non comuni come questo. 

Io, sono parlogiano della Epigenesi, e ritengo che sia la opi- 
nione più logica o razionale, poiché il sostenere la preformazione 
dell' embrione sema fecondarono , c ritener questa con un alto 
unicamente capace a stimolar l'embrione onde svilupparsi in orga- 
nismo, secondo me, è un pleonasmo in cui la natura non à esem- 
pio. Ritenere poi che nelle piante si possa avere embrione dal solo 
organo femmineo indipendentemente dall'organo maschile; vale lo 
stesso che dire essere la presenzi delle antere, in certe piante, 

rappresentativo verso una funzione che manca, che oggi trovasi pur 
necessaria nelle piante e negli animali monocellulari. La natura 
non crea organi sen*a funzioni , come non evvi effetto senza la 
propria e speciale cagione. 

La mia opinione e sostenuta da' fatti e dalle osservazioni che 
vi accenno, e ne'quali troverete tutto il mistero di questa essen- 
ziale funzione che sostiene la perpetauzione delle specie vegeta- 
bili ed animali. 

È una osservatone fatta dalla più remota antichità; che se pri- 
ma della fecondazione si recidano tutti gli stami di tulli i fiori di 
una pianta tenuta lontana da altre della medesima specie; o si ta- 
gli lo stimma del suo pistillo] nell'uno e nell'altro caso non ma- 
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turano i frulli; come altresì abortiscono allorché la coltura, e la 
sovrabbondanza del nutrimento , qualche altra circostanza ahbia 
convertilo gli stami in petali. Egli è fuor di dubbio adunque, che 
col mezzo di questi organi vengon fecondati i semi e messi nella 
circostanza di poter riprodurre la proria specie. E perciò gli an- 
tichi Emiliani furono i primi a conoscerò la necessità di dover fe- 
condare artificialmente il dattero femmina onde ottenerne il frullo, 
quando si trovasse lontano dal maschio. Ondo erron ano amante ri- 
tenovasi cho la canape dovesse entrare nella stessa categoria, cioè, 
che mancando l'individuo maschio, la femmina sarebba sterile. 

Quando i fiori sono perfezionati in ciascun vegetabile nelle di- 
verse epoche destina te dalla nalura secondo la diversità dello pian- 
te; ha luogo la (e sonda; ione. Essa si compie in tre periodi: 

1." periodo — Quando le antere sono gonfie del polline matu- 
ro, si aprono in determinati punti spontaneamente, od al leggie- 
ro movimento che lo imprima il vento, od al tocco del pulviscolo 
atmosferico, o di qualche insetto, o per contatto di esse collo stim- 
ma (ruta), o viceversa (garofano); e quindi cade il polline sullo 
stimma, o perchè venga trasportato dal vento, (dattero, canapa, 
mercurellal, o perchè cada dagli slami superiormente disposti ai 



ingono fuori e lontano da giungere 
ma si mettono in conlatto, lo stimma 
o gommo-resinoso proveniente dalle 



collettori di i 



icie di caporelli s'immettono negli spazi in- 
ule stimmaliche, o quasi dolati di una for- 
eltiva, si assimilano la escrezione stimmalica 
tigliosa ine e te nello stilo, quando esisle, per- 
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correndo in alcuni una lungheEza estraordinaria ed incredibile co- 
me nella Datara arborea nel Cerna PartarianuM o nell" Echinoea- 
ctus matti tri ilio ris , e si dirigi' nella cavila dell'ovaio per metterei 
in contatto coll'ovoto. A questa specie di tubo che conserva la fa- 
villa, la quale io questo momento è un movimento di giraiione, 
dicesi budello pollinico. 

3° periodo — Il budello pollinico appena viene in contatto 
colle membrane dell' ovolo, sia per sua aliane caustica, sia per 
facoltà tulla spontanea, le prime tre si aprono, ed esso vi s'in- 
troduce, e giunge in contatto colla quarta membrana {sacco em- 
brionico), su cui si rissa in corrispondenza della cellelta germi- 
nativa, nella quale s' introflette la sua estremità, che in questo 
momento si apre, sparge sopra di esso tutta la sua favilla fecon- 
datrice, e l'atto della fecondatone è compiuto. 

Dopo questa operarono, adempiutosi già il voto della natura, 
o ad a 



dono j rimanendo solo l'ovario il quali? s' iugrussii, con gli ovoli 
ed addiviene cosi frutto maturo, distinto in pericarpio e temerità. 

Ahbenche sembri facile avvenire noli' atto fecondativo l'ibridi- 
smo o meliecio nelle piente, pure non è tanto frequente quanto 
si crede, e se per caso o con arte eie- avvenisse, i semi fecondi che 
le piante ibride abbonano a poco a poco rimontami al loro tipo ed 
abito primitivo; giusta e naturale barriera al disordine ed alla 
confusione. Così imbastardiscono le piante oleracce, le crocifero, 
le cucurbitaoee ecc. stante le specie tipi mollo vicino fra loro. 



poter essere distaccalo facilmente dulia pinnU per la fona dei 
venti, o per qualunque scossa. Aumenta poi di volume con una 
certa rapidità ; si porfeiiona; ed in fine o il suo pericarpio secco 
si apre per lasciarne uscire i semi già maturi, o cade tutto intero 
al suolo secco o carnoso. Ecco ciò u li t? s'intende in agricoltura per 
/YEitli/ieoiioiie de' vegetabili. 

La figura ilei pericarpio determina quella del frutto. 



□igìfeed by Google 



<i. T ; (meb 
.ci pino). 



popone 



frut 

è composto di ire parli: l'Epicarpio; (co 
pelle, buccia) ; il .V<:.«"iWjitr> In parli: siici ni eh la mangiabile od 
arida: (pesta, legume); i; V Kn.liinr.-jiin: la parte centrale succosi 
dell'oliva, membranosi della pera, e molle e delirala del popone. 

I pericarpi secchi elle pi api-, me per c.ieciar fuori i semi diconai 
deiscenti (papavero, laLaece, fa-eriulni; i[nelli carnosi e secchi che 
non si aprono, diconsi iHiluisetntì (pesca, popone, arancio). Il pe- 
ricarpio succulente suhiscc «ria deemnposiiiorrc piò 0 meno ra- 
pida che metto il seme a nudo c supplisce in qualche modo alla 
deiscenza. 

II pericarpio trasmette al seme i succhi propri al suo sviluppo, 
0 limile che li separa è l'Ombelico o Ilo, il quale forma 

a pospone; la parte oppo;la 
no a guisa 
e 1' occhio 



la base del seme qualunque 
e l'apice. L'Ilo i 



una di tabacco ne ritrovò 40,3-20. llanin, nel suo corso di bolan 
ca, porta da lui calcolalo, che se tutti i semi di una scia pian' 
di papavero si sviluppassero in cinque generazioni successive, se: 
la perdersene alcuno, questi in cinque anni coprirebbero la intei 
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superficie del globo estesa per 179 milioni e 73 mila miglia qua- 

I moizi elio facilitano la riproiluiinno sono: la elaslicilà nella 
deiscenza di corti pericarpi corno nella imra crepitar,!, che dà un 
esplosione in corto modo simile a quella di un'arma da fuoco; gli 
uncini di cui sono forniti alcuni semi che perciò vengono traspor- 
tati lontano diluii uomini e diluii animali: li: piump, i pappi e le 
ali di eoi altri sono adorno, che li rendo» leggiere e sollevabili 
da' venti, come quelli de' cardi, delle ccnlanree, della vilosa (vi- 
talba), del cipresso, dell'olmo ce: finalmente la proprietà di non 
perdere la virili p.' finitisi iva rum mio yì'i;;;.:!iw ingoiali dagli uccelli, 
dagli animali diversi, e dall'uomo stesso, che li caccian fuori con 
le fecci inalterali e pronti sempre olla germinaiionc. Nel nostro 
orto botanico di Napoli in questo modo il Tenore Seniore eblje ad 
allevare nella sin fa la pianta della Vaiuiglia germinata da semi 
trasportati da uccelli emigrati dall'America meridionale, d'onde 
ne ottenne le silique 



a Regia Uni 



e la novella prole, l'i 
2 locale più propria 



o la umidità, il calore, e l'at 
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BACOLOGIA 



Vili. 

Ciò che dciesi Tire appetii i turbi si sono tulli Imboniti e chiusi nei ri- 
spellivi lui no li — Modo di sboiiol «re — Scolli dei banali il «li rial i l hit 
iene e loro prepari ri trac )Kr [„ chiusa delle [trfollc — Doi diversi me- 
lodi di cosfuionire il buco seme. 

In 3tì o 48 ore al piti lardi, se l'uguagliamento e stato curato 
con esatte™, i Lochi, K|ieci n 1 1 1 1 u 1 1 1 ru-' [litrt-ihli allevamenti, sa- 
ranno Ealili al bosco; quei pochi rimasti vengono tolti dai letti e 
riuniti in luogo apposito e pulito ove, sa saranno governati con 
poca foglia scelta e di frequente, subito matureranno e faranno Ì 
bozzoli; quindi si darà aria alle slama spalancando ogni apertura 
anche se la giornata fosso alquanto ventosa affine die i cattivi 
miasmi riuniti se ne escono ed il bozzolo si consolidi ed indu- 
risca acquistando la sua naturale lucentezza. Passalo il 5." o 6.° 
giorno dacché ai levarono gli ultimi bachi rimasti sui lelli puossi 
incominciare a sbozzolare. Questo lavoro va fatto con caule!» o di- 
ligenza incominciandosi dal togliere le frasche ultime messo e cosi 
di mano in mano finchù si arriva alle prime poste che saranno 
le ultime a levarsi. 

Generalmenle lo sboziolamcnlo incomincia dai tavolali o can- 
nicci inferiori e va a Unire ai superiori. Le frasche vanno levate 
con attenzione e se frammezzo vi ha qualche baco morto o boz- 



spogliati dalla bava superflua che li circonda e messi ben distesi su 
tavolali o cannicci in guisa da formare un piano dia non superi 
i 5 cenlimctri di spessezza; il luogo dello sfarfallamento dev'es- 



sere arioso e la temperatura non minore dei 12.™ grad. R. e non 
superiore al 20."°. Co numera ente la schiusa delle farfalle inco- 
io giorni/ 

Il seme si fa deporre dalle farfalle in i modi: 1.° su earte, 
2.° >u Idi tenuti diatesi da appositi telai, J." sopra mussollino 
fino tirato ed accomodato intorno ad un'ossatura di latta o car- 
tone in forma di cono tronco capovolto e tenuto sospesi! al palco 
d'una stanza od altro da un pieculo gancio ili (ilo ili ferro, i." en- 
tro piccole celle col fondo di tela e le pareti di cartone. 

Il primo sistema viene adoperalo all,iiipi:iii.lij non vuoisi stac- 
care il seme dal luogo in cui venne deposto dalla farfalla ; il 
secondo invece quando lo sì vuole slaccare e mettere in vendita 
od a schiudere sciullo; il terzo per comodità di piccole dosi e di 
sorveglianza, imperciocché lv farfalle poste nella parlo supcriore 
del cono capovolto non possono insudiciare le inferiori e tanto 
meno il seme, per cui riesce superflua ogni assistenza; il i° per 
esami che si possono in seguito praticare in ciascuna casella sulla 
quale viene segnala la durata in vita della farfalla che vi allog- 
giò, per cui quelle di breve esistenza lasciando dubbio di loro 
sanità e di quella del rispettivo seme, questo, essendo isolalo, 
viene esaminalo minutamente col microscopio. Chi ha il tempo, 
le cognizioni, « gli strumenti necessari può adottare quest'ultimo 

Le carte e teli destinati a ricevere il seme dalle farfalle de- 




causa del grande imbarazzo che ne avverrebbe, le femmine allora 
vanno disgiunte dopo R ore 'l'accoppiamenti) e disposte sui luoghi 
destinati a riceverle, alla distanza, fra di loro di li o 4 ccntimen- 
tri per ogni lato. 

Tulle le operazioni riguardanti la confezione del seme si fanno 
per quanto è possibile all'oscuro. Se un giorno sfarfallassero più 
maschi che femmine, è prudenza tenore gli esuberanti pel giorno 
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successivo, affinchè se in questo nascessero maggior numero di 
femmine si avrebbero i maschi per accoppiarle. Se sfarfallassero 
invece più femmine allora due o tre possono essere fecondate da 
un solo mMChio. Non è inulile precauzione avere sempre qual- 
che maschio di scorta. 

Un ti log. di bonoli i quali schiudessero Lotalmente ed in parie 
eguali di maschi e femmine può doro duo once abbondanti di se- 
me, ma siccome ciò difficilmente accade e clic per giunta molte 
farfalle vanno gì (lato per la loro imperfetta siruttura o per altro 
indizio di malallia, cosi non puossi sperare più di un'oncia e 
meno di seme per ogni kilog, di bozzoli. Circa 150 femmine no- 
strali possono dare un'oncia ili seme, delle giapponesi non ve ne 
veglione meno di 'JOO. II bozzolo sfarfallalo diminuisce di */, dal 
peso clic aveva quand'era pieno. 

FISICA 



asse parallele a si; stesso, ed lilialmente inclinalo al piano del- 
l'orbila stessa; onde nascono le Stagioni, che si avvicendano per 
le diverse zuno terrestri ; come la durata diversa de' giorni , e 
delle notti. 

IH. Per forza centripeta terrestre combinata con la solare, e per 
una forza di proiezione, la luna descrive delle orbite intorno alla 
Terra in periodi di tempo variabili, dette Lunaiioni, o masi lu- 
nari, per la relazione, elio serbano con le parti, in che & diviso 
l'anno solare; u ilippii'i :ir™:iLpf.i;iia come spellile ia lerra nel suo 
giro annuo intorno al Sole. Di qui le fasi della Luna , e le ec- 

IV. Il Sole é immensa sorgente di calore, che spande in ogni 
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— as- 
senso nello spaiio, c di cui paria dirigo verso la Terra, alla quale 

della co udii liuti e. Siffatte leggi identiche a quelle della Luce fu- 
rono rigorosamente dimostrate dal Melloni, valendosi massime di 
una pila lenno-clcifrica, c d'un tuth-unnin^tro; ma noi ci coniente- 
remo di far rilevare fra i risultati do' suoi studi quelli, elio aon 
più fecondi di applicaiioni all'agricoltura. 

1. ° I raggi fermici giungono tanto meno energici, quanto mag- 
giore è il quadrato della disianza, che hanno percorsa. 

2. ° Essi son tanto meno intensi, quanto sono più obhliqui. 

3. * Il pelerà emissivo varia con la natura do' corpi. Esso è mas- 
simo nel nero/urna, minimo nell'ottone. Varia pure con Ja den- 
sità del corpo. 

4. " Il potere riflettente varia con la natura de' corpi, e nello 
stesso corpo non varia colla natura della sorgenti. 

5. " lì potere diffusivo varia ron la natura de' corpi, o con quella 



della sergente — Così i metalli, si; inizili riflettono, se scabri dif- 
fondono molto i raggi termici. I ciu-jjì Uuuclii diffonder,'! i n^-ri 'li 
sorgente mollo intensa, e non quelli di sorgente debole. Perciò 
la neve non fonde al raggio diretto del sole. 

refamo assorbe, come- emette molto il calore per raggiamene. I 
metalli all'opposto. La neve assorbisco i raggi deboli, c però si 

7." Il yotere diafennico. o di trasmettere i raggi termici sema 



sima nel telgemma per ogni sorgente; chu perciò il chiamò diater- 
inico uniuersafe. Il vetro è ditilrrmieu far l'aedi ili sorgente mollo 

fatte con pareli di cris'.al I i , la >:i;i tempera tu ri dev'esser tenuta dolco 
per taluno pianlo csntidie, « delle bottiglie per ottenere la pre- 
Da tutte le quali lo^gi il Melloni dedussi? In natura composta 
de! Calore rBjijintiti?. che chiamò Tcrnincrosi, per analogia con 
la colorazione diversa de' raggi luminosi, onde risulla la luce 

V. Il calore raggiato dal Sole verso la Terra sì distribuisce di- 
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versnmente sulle diverse parli di essa, secondo die i raggi vi ca- 
dono più o mono oblìi Equamente, e vi agiscono per un tempo di- 
verso — Per ciascuna regione vi ha un periodo diurno, ed uno an- 
nua, il cui processo si studia col termometro acconciamente ado- 
perato, e coi teriiwìii?tì-4<jr«j\. Il massimo diurno avviene verso le 
due pomeridiane; il minimo rnejt'ora prima della levala del Sole. 
Il massimo annuo in luglio, il minimo in gennaro. Quindi la de- 
terminazione delle liui'i; isoti-rmh-U: o eh'' passano per luoghi, la 
cui media annuale è la stessa ; ed inoltre la distinzione dei cli- 
vi. In applicazione delle leggi del Melloni intorno al calare 
raggiante han potuto spiegarsi diversi eliciti, che produce il ca- 
lore solare divcrsanici.le ilistnlinìiu full., (firn, ipiali sono i miti, 
cosi cosfanli, clic periodici,- la temperatura decrescente nell'Atmo- 
sfera .ii tre se eri- dell'allezza. (ii:-> alle regioni delle nevi perpetui; 
e eopralulto il fenomeno della rugiada. 



BACOLOGIA 



nell'ulUill del gelso E [Mie sue diierse specie e urini — Terreni nreesuri 
di J A SUB dori da variazione — I>r diversi nwllidi ili piantare e colliure il 
gelso -Qnnle si» li miglior roglia do odoptrarsi negli olle omenti dei filu- 
gelli. 

In taluni paesi del Nord d'Europa il gelso viene coltivato per 
ornamento o per procuraro ombra ai luoghi in cui venne pian- 
tato, ma nei paesi meridionali invece è destinato a dare sviluppo 
ad un'industria colossale die incomincia col conladino e finisce 
col negoziante di mode. 

Sono tanle in oggi le specie e varielì dei gelsi, specialmente 
in Francia ed io Julia, (la rendere ini no-:; ili ile il poterle tutto e- 
numerare Con distinzione ad anche solo indicare con precisione 

A ciò contribuì non poco la natura stessa del gelso perche, es- 
sendo pianta ora monoica ora [fluita, si imnlifieò grandemente a 
seconda della più o meno bastarda fecondaiione a cui andò sog- 
getto. 
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Il gelso siccome originario dei paesi caldi -ima le regioni che 
a ijiiel clima sì approssimano ed intristisce in quelle che più so 
ne allontanano — I terreni più e en late ti li all.i sua natura sarebbero 
quelli contempcrati d'argilla, calce e sabbia, cionondimeno può 
prosperare anche in quelli in cui predomini piuttosto l'uno che 
l'altro di questi ir..' elementi e sta nella vved mIciini drl buono agri- 
coltore nel sapere scegliere la specie ili gelsi da piantarsi e più 
ancora il modo di coltivazione. 

Si possono ottenere piantagioni di gelsi mediante semi, propag- 
gini e talee. 

I semi si ottengono dai frulli di gelso sanissimo , rigoglioso e 
che non conti meno di ventanni di vita e non sta stalo sfrondato 
nell'anno destinalo a fornire il seme. 

Nei paesi caldi ì semi possono essere seminali l'anno stesso in 
cui furono raccolti, nei temperali ti freddi al principio della pri- 
mavera successiva; dopo IT) o 20 giorni incominciano a vegetare. 

La coltivazione del gelsi sì può fare in sci modi differenti: 1° a 
campo esclusivo di gelsi ad alto (1 hassi. pedale, 2° a filari di cinta 



o di foglia abbondante e per 
rdi; col 2° c 3° si hanno dei 
-accolti sottostanti e pei gua- 



introdursi non preseli tamia aleenri nlilità. pnirbé la l'oblia che so 
ne caverebbe essendo troppo tenera non potrebbe servir di cibo alle 
due ultime eia dei bachi, aggiungasi che se in seguito si volesse 
cambiare coltivazione s' incentrerebbero inlinite difficolta- e .spese 
per estirpare le ratlici intralciate e p.^iiarile allignate nel ter- 

I.a migliore foglia per l'allevamenlo dei bachi i quella cresciuta 
in terreni piuttosto asciutti, che eia di mezzana grandezza, d' un 
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bel verde clic non li rì al giallo, luslra nella parie superiore, ner» 
vose d'una giusta spease.ua. 

Quel proprietario che intenda condurre veri allevamenti dì filu- 
gelli deve destinare una parte del suo terreno alla coltura esclu- 
siva del gelso | quello invece che segue qnest' industria in modo 
limitatissimo può piantare gelsi sparsi od a siepi cercando di uti- 
lizzare terreni perduti. 

Il primo con un Ettaro di terreno piantato a campo esclusila 
di gelso di alto e menano pedale oppure a boschetto può avere 
faglia da nutrire sino a 18 once di seme nostrale e 25 giappone- 
se — Il secondo putì ottenere dagli alberi sparsi coltivati ad alto 
pedale sino a 200 Kilog. foglia per ciascuno, quindi per ogni cin- 
que gelsi, ogni tre gelsi può avere di che nutrirò circa un' oncia 

STORIA NATURALE 
Vili. 



La eonferema di oggi si allontana alquanto da quelle passate, 
solo però per quel lato che riguarda il linguaggio e la Doman- 
da tura; avvegnaché questa si appropri] molte cognizioni di chi- 
mici, sema di cui mr mancherebbe affatto lo scopo e la utilità. 
Per la qual cosa dovrei supporre che le SS. VV. sapessero il lin- 
guaggio chimico parlato e scritto , ma siccome forse sono state 
cose studiato o lette per solo divertimento ed in un tempo molto 
remoto, cosi mi permetterete ch'io non lo segua con severità dì 
dottrina inveoe mi sforzerò presentarvi tutto quello che amo farvi 
sapere col meno del comune linguaggio per quanto piò mi sia 
possibile. 

L'obbiettivo di questa conferenza adunque si Ò, V insattigart 
i prodotti più utili e noti delle piante, neila loro origine, com- 
posizione , caratteri comuni e speoloii , s parifeoiarì tisi dì cta- 

Voi conoscete, oho penetrati nello interno dell'apparecchio 
digerente i diversi alimenti vegetati ed animali , ove sottoposti 
a distinte funzioni somministrano quanto sia necessario aita no- 
stra nutrizione ed al nostro giornaliero sostentamento , sbaraz- 
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iandosi lii lutto quello clic è inutile, superfluo, e nocevole. Quindi 
a tre si riducono le ju-ijnùjinli l'itn/iuni per la conservazione di 
ciascuno di noi e di qualunque altro animale, cioè, la digestio- 
ne, 1' assimilazione, e la (lepui'iiiioite. La digestione è la. preli- 
minare modificazione ilio «iibiscniio ^li alimenti appena pone- 
Irati sono nell' organismo ; I' assimilazione è la trasformaci un e 
completa degli alimenti in sostanza propria dotala di facoltà nu- 
tritiva, e la depurazione è il prodotto dello scambio tra la ma- 
teria vecchia non più alta allo esercizio delle funzioni organiche, 
e la materia nuova elaborala per sostituirla. Cosi sulla superfi- 
'Cio polmonalo viene sangue venoso, che in contatto dell'aria 
atmosferico si scambiano vieendevolnienle i gas che conservano, 
sicché- il sangue sprigiona il vecchiu elemento prodotto dalla as- 
similazione qual' e l'acido carbonico, e l'aria gli fornisce il no- 
dello gas, da ripristinarlo in sangue con facoltà nutritiva, qual'è 
appunto l'ossigeno. Ma questa facoltà non sarebbe intera se gli 
altri prìncipi non fossero quotidianamente al sangue sommini- 
strali, e perciù ù mestieri che si mangi onde si abbia la nutri- 
zione e lo sviluppo. Avvegnaché da soli alimenti vegetabili, per 
opera della funzione digestiva, si isolino le materie ZMchcrine , 
la gelatina , la calcina > la fibrina , e I' albumina ; le quali so- 
stanze, eccetto lo zucchero, solo perche risultano da quattro prin- 
cipi elementari combinati in varia proporzione, quali sono, l' os- 
sigeno, il carbonio, Vaiato, a l'idrogeno, Uiconsi materie protei- 
che od immediate; e questi quattro corpi elementari ohe lo ge- 
nerano diconsi oraaiio S enÌ, perchè sono essi cho quelle costitui- 
scono, e dalle quali ogni organo ripeto la sua origine, ogni par- 
ticella dell'organismo riceve la sua vita, ed ogni funzione il pro- 
prio impulso. Uro i vegetabili non sono diversi dogli animali in 
quanto riguarda la funzione di nutrizione ; avvegnaché ancora 
essi manifestamente si murrino dolati d'assimilazione perfetta e 
completa e quindi come gli animali presentano corpi elementari 
e corpi immediati. 

I corpi elementari delle pianle sono l'ossigeno, l'idrogeno, il 
carbonio, e 1' azoto ; quest'ultimi! perù non esiste in lutti i tes- 
suti, come si verifica negli animali, invece predomina in essi il 
carbonio, méntre negli animali trovasi eccedente l'azoto. I corpi 
immediati sono .vari , non aimura ben classiiicati da' chimici , e 
continuamente si generano nell'organismo vegetale sotto l' in- 
lluenza e ['attivo movimento dello organiche funzioni. 
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eziandio arrossa la slessa stoffa e la medesima tintura nmurrn; svi- 
luppa le g.illozzolinc sul marmo, e versato noli' acqua di calca 
dà pure un precipitato bianco ed insolubile. Dunque questi due 
corpi in che differiscono nelle Ioni proprietà oaratterìsliohBÌ Nin- 
na — Vediamone la origine e natura: l'acido solforico risulta, 
dalla combinazione di 3 parti di ossigenti, che impilo le diremo 
equivalenti, ed 1 parie od equivalente di zolfo; e l'acido citrici» 
è composto di 11 equivalenti di carbonio, 8 di idrogeno, 14 di 
ossigeno, e A di acqua. Entrambi come vedete sono costituiti da 
elementi di origine è di natura inorganici. Dunque perchè l'ai 
cido solforico dicesi esepo inorganico, e l'acido citrico corpo or- 
gallico? Questa denominazione impropriamente si conserva lufcr 
torà, solo per distinguere il primo, il quale si genera nella na- 
tura inorganici , dui secondo che deriva dalle funzioni de' corpi 
organizzati, quali sono appunto le piante di limone, di uva spina, 
di cedro, di arancio acre, e di tutte quelle a frutti acidi al gu- 
sto che lo forniscono in abbondanza per uso dello limonate, dello 



4." I corpi inorganici , occulto i carbonati ed i carburi, tutti 

dotto carhonio. Invece nessuno de'corpi organici manca di que- 
llo carbonio. 

3.° L'ossigeno ritenuto da' corpi inorganici con il carhonio o 
l'idrogeno, genera sempre col primo un composto delle acido car- 
bonico, è col secondo produce acqua; al contrario, esso ne' corpi 
organici trovandosi sempre col carbonio e l'idrogeno, non ar- 
riva mai a quella proporzione da tramutare il carbonio in acido 
carbonico, e l'idrogeno in acqua. 

3." Il carbonio né'corpj organici è sempre in grandi proporzio- 
ni. Eccovi dell'amido e dello cuccherò, entrambi esposi) al fuoco 
di questa lampada eopra lamina dì platino e di argento bruciano, 
ed il prodotto è , come vedete , un carbune noro , poroso , leg- 
giero più dell'acqua ed insolubile. Questa mannitc che si ricava 
dalia manna grassa, la quale è in gran quantità som mftiist rata dal 
bosco denominato la Sila in Calabria, messa in questo tubo chiuso 
In uno estremo, lascia immediatamente un carbone coma quello 
dello niccherò. Invoca i corpi inorganici sono incombustibili e 
non lasciano perciò ne Blu no carbone, e se fossero volatili al ca- 
lore, come questa gocciola di acido solforico posta sopra questa 
lamina di platino si evapor in crebbero come fa questa , dando 
essa densissimi fumi bianchi sema lasciare alcun residuo, 

La analogie fra i corpi organici ed inorganici sono molte- 
plici : io qui vi cenborò le principali. 

1.° Questo incenso ( corpo organico I , che si ottiene da' pini si 
scioglie nello spirito di vino ( alcool ) , ed in questa soluzione 
versando l'acqua si ottiene novellamente l'incenso come vedete. 
Questo lodo , corpo inorganico , ai scioglie anche noli' alcool in 
cui si precipita co 11 'aggiunzione dell'acqua. 

3." Sciolgo questo bianco dell'uovo ( albumina ) e questa gom- 
m'arabica estraila da una leguminosa nell'acqua, da cui le preci- 
pilo merce l'alcool, similmente rendo libero il carbonato di calco 
sclollo in quest'acqua col mezzo dell'alcool. 

3. ° Quest' acqua forte , detta acido nitrico , posta in contatto 
colla canfora che si ricava da un lauro , la trasforma in acido 
canforico; similmente trasformo questo zucchero in acido ossali- 
ca, détto sale di acetosella ; e mettendo l'acido arsenioso in con- 
tano co! modesimo acido nitrico io trasformo in acido arsenico. 

4. ° Come vi sono corpi organici volatili e soli a citarne n te scom- 
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ponibili come questo cianogeno; esistono altresì corpi inorganici 
dolati delle slesse proprietà: così il ioduro di azoto ed il cloruro 
di asolo move □ tesi l'aria, od appena si lecchino colla barba di una 
piuma o che l'aria si agiti immediatamente si scompongono! 

Da questa differenza ed analogia fra le due categoria de'corpi 
si rileva appunlo quanto poco fa io vi 'diceva, che ne' vegetabili e 
nella natura inorganica debbono esistere particolari condizioni 
sotto l'influenza delle quali stabilendosi aggruppamenti speciali 
tra le molecole de'corpi elementari, si ottengono 66 corpi inorga- 
nici indecomposti, non che i molteplici corpi organici generati nel 
seno e sotto le funzioni de' corpi organizzali vegetabili ed animali. 

Intanto i corpi organizzati vegetali ed animali, trovano peren- 
nemente gli clementi necessari alla composizione de'corpi orga- 
nici nella terra solida ( terreno ) ; nella terra liquida ( acqua | , 
e nella terra vaporosa (aria atmosferica); perchè essa in tulli e 
tre questi 'stali naturali sempre abbondanti in natura, tiene eolio 
forma diesile polviscolo, in sospensione o disoiolto tulli gli ola* 
mentì di cui i corpi organici ed immediati abbisognano. 

Eccovi svelato un mistero. La terra è l'archetipo materiale del 
corpi; essa colla sintesi crea da lutto quollo ohe eoli' analisi 
scompone ed apparentemente distrugge. 

CORPI KLEMENT4M. 

Carbone. — Il carbone è il principale elemento de' vegetabili ; 
abbonda nelle piante legnose, e nello stato secoo rappresenta 
quasi la meta del loro peso. Esse lo ricevono più dell'aria che dal 
terreno; ed a quesl ultiir.o lo fomjsce | humus formalo dallo melo- 
ne organigli.: vegetabili ed animali che, alla presenta dall'uria 
atmosferica e dello umidita cadono in fermentazione, e lo svilup- 
pano eolio forma di ecido carbonico, ti quale solvendosi nell'acqua, 
vieoi. assorbito della radice, e lro*porta*o eegli organi ascenden- 
ti, ove trovasi in contatto col l'altro proveniente dalla assorbì munto 
degli organi verdi nuotanti in mezzo l'aria atmosferica. 

Ossigeno. — L'ossigeno fra tutti i corpi elementari organageni 
e il più Urgomentu diffuso, v per le sue energiche affinità è 
l'egenlo più importante in quaei tulio le reaiioni naturali. Sta 
nell'aria libero nella proponione del 21 per 100; nell'acqua tro- 
vasi combinato nella proporzione di 1 con 2 d'idrogeno, e nelle 
pianlu si trova in quantità variabile del 30 al 36 per 100. 
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Idrogena,— L'idrogeno non si presenta ioni libero, la sua prin- 
cipale combinazione è eoli' ossìgeno nella costi lozione dell' ae- 
qua, dalla quale si separa facilmente mercè la corrente elettrici 
Quando e libero si mostra specchiatamente dotalo di tntti i ca- 
ratteri di un metallo gassoso. Kolle piarle secche trovasi in mi- 
dima proporziono, raramente oltrepassa il i o 5 per 100 , e l'acqua 
dì cui forma '/„ gli altri '/, sono di ossigeno. 

-Itolo, — Al pari dell'ossigeno anche l'azoto libero ò abbondante 
nell'aria che ci circonda ove trovasi nella proporzione di 70 per 
10 °- Malta pianta 6 in menoma quantità o non oltrepassa da i 

Fra questi quattro clementi , il solo carbonio e- Asso, perciò, se 
due di essi si combinino il corpo che ne risulla e sempre di natura 
gassosa o volatila. La carbonizzazione delle sostarne organiche, 
eh è una delle loro più caratteristiche proprietà di cui costan- 
temente approfittano i chimici come di una reazione distintiva, e 
dovuta alla suaccennata particolari! l'i ; imperciocché quando osse 
vengono scaldale, le loro particelle si dispongono in modo più 
semplice; l'idrogeno, l'azoto, e l'ossigeno si uniscono tra loro e 
trascinano seco una piccola quantità di carbonio , mentre il ri- 
manente resta sotto forma di carbone e si consuma solo quando 
si rendo libero l'accesso dell'aria esterna. 

Corpi immediati — Celluioso. — Le colloie vegetali sono in se 
degli organi che non cessano giammai ili lavorare continuamente 
per generare materie necessarie alla nutrizione ed alla riprodu- 
zione dell'individuo, o con quindici sole che esse ne ricevono 
mercè l'assorbimento delle radici, costruiscono e moltiplicano 
tutti i corpi immediati organici, di cui l'uomo va in cerca, e 
l'agricoltore si aforza di migliorare e di aumentare, eolia minore 
spesa possibile. 

Questo cotono bianchissimo, raccolto in questo orto, è combu- 
stibile, brucia e lascia per residuo una cenere fissa la quale ana- 
lizzata mostrasi costituita di materie tulle minerali ritenuto stret- 
tamente in contatto immediato. La materia che dicesi organica si 
volatilizza e ai sperde noli' atmosfera. Ma se noi avessimo raccolto 
questa materia invece .lì hrhi dissipare, e l'avessimo analizzata, 
essa sì mostrerebbe composta dì acqua, la quale comò sapete ri- 
sulla da idrogeno ed ossigeno; e do acido carbonico, cioè ossi- 
geno e carbonio; da ciò siamo autorizzati di alfermare che la ma- 
teria organica dissipata, non era altra che 1' ossigeno, l' idrogeno 
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ed il carbonio, i quali pesali tutti l'avremmo trovati nel seguente 
rapporto, ossigeno di ed putti, elio diremo dicci equivalenti, idro- 
geno dieci, e carbonio dodici, ciò che sì esprime in chimica 
colle seguenti cifre: C" H'° 0". 

Questa composiziono dimostra due cose : 1.° che una materia 
organica speciale e distinta da quella inorganica non esiste, ma 
che invece la materia inorganica sotto speciali e naturali condi- 
zioni, che noi ignoriamo, dispone le sue molecole in tali spe- 
ciali assestamenti da prendere stampi svariati e diversi che noi 
esprimiamo col nome di forma organica: 2° che questa compo- 
sizione è inalterabile in qualunque tessuto cellulare , abbencliS 
si faccia differenza fra celluiosa , vascolosa , parava scolata e fi- 
brosa da botanici e da'ehimici, dì qualunque colore e consistenza 

più o meno compatto, ne! legno duro e bianco, ne'semì del pe- 
sco e del fitelefas. 
La differenza del colore del cellulosio , deriva da certe matc- 

funzionali, secondo i climi, i terreni, le stagioni, le esposizioni, 
la cultura et., e perciò sì ottengono diversi colori da questo cam- 
peggio , da questo lichen roccella , da questa rubbia , da questa 
terra merita (curcuma); e vi convincerelc guardando in questi 
bicchieri con vari liquidi, i quali erano incolori, ma che soudsì 
colorati pendii hanno sciolto il principio colorante di ciascun le- 
gno, ed il celluioso, vedetelo, e divenuto bianco. 

La consistenza, la elasticità, ed il peso specifico del cellulosa 
varia secondo che le materie inorganiche sono più o meno ab- 
bondanti nelle punite , è perciò le piante annuali danno minor 
quantità di cenere delle piante arboree e perenne. 

Da questo celluioso lo arti, le industrie, no ricavano non poco 
utilità, tali sono tutti i lavori che si possono immaginare dì le- 
gno, il sughero colle sue applicazioni, il cotone, la carta sema 
colla, che fatta astrazione alle materie minerali che quest'ultima 
conserva & il cellulosio più puro che si conosca , e che meglio 
si adatta ad essere isolatamente studiato. 

Depuralo il celluioso si presenta bianco, molle, insolubile in 
qualunque liquido purché non sia atto a scomporlo; brucia all'a- 
ria senza residuo, ò perfettamente neutro sulle tinture reagenti, 
ò inodore ed insipido. 
Albumina.— Se sopra questa segatura di legno che è un celluioso 
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impuro versiamo aequa, sì separerà una materia piultoslo abbon- 
dante , etie mercè la obolliiione del liquido si coagulerà simil- 
mente all'albume o bianco, dall'uoio, e pernio essa si addimanda 
albumina vegetabile. 

Sulla presenza di questa Boatania poggiano Importanti applica- 
zioni che io nei veglio farri ignorare. 

Queat' albumina vegetabile è quella ohe mantiene aderente e 
ravvicinale fra loro le cellule, le fibre, ed i vasi di tutti ì vege- 
tabili, conio della canapa, del lino e di qualunque altra pianta 
tessile; le quali per adattarsi alla confezione de'tessuti debbono 
essere diviso ne'fasoetti iibra-vasoolari, e ciò ai opera per mezzo 
della macerazione, o dell'azione di un acido diluito appunto per 
disaolvere I' albumina , e per procurare che le fibre si isolino e 
Si distacchino fra loro. 

Oltre dell' albumina, D celluioso cedo all'acqua nella protratta 
macerazione certe materie coloranti , come spesse volte avrete 
veduto succedere nel lino o nella eanapa greggi. Ciò avviene per- 
chè con questo mezzo si opera una scomposizione nel principio 
colorante , e ve ne potrete assicurare facilmente quando la tela 
bruna delle vostre casa bagnata ripetute volte ed esposta, all'aria 
ed alla luce imbianchisoe, ciò che si deve attribuire ad un grado 
di ossidazione del principio colorante trovandosi in contatto col- 
l'ossigeno dell'atmosfera. Però non solo l'ossigeno à questo pote- 
re! ma eziandio altri curpi come il bromo, il j'oefo, e sopra tutto 
questo doro, che avendo una immensa affinità per t'idrogeno di 
cui sono ricche le materie coloranti, se lo appropria, e ai tra- 
sforma in questo acido detto cloridrico o muriatico, ossidando in- 
direttamente il celluioso, il qualo perciò perde tutto il proprio 
colore che precedentemente aveva. Presentemente s'imbianchi- 
scono le tele col l'i pool or ito di soda o di calce, per evitare i danni 
che possono avvenire dalla protratta azione del eloro. 

L' olio di vitriolp | acido solforico ) messo in contatto del cel- 
luioso lo trasforma in delirino, cioè, in quella materia che voi 
cangiale la fecola dell'orzo dopa essere stalo abbrustolito per 
unirlo al caffè. 

L'acqua forte invece, con un certo processo, forma una mate- 
ria bianca, combustibilissima , ed esplosiva, detta Colone fulmi- 
nante cuto?i-po!t'ere , usata nella fabbricazione delle capsule da 
fucile; e sciolta nell'etere alcolizzato forma il Col Iodio «e usato 
qualo sovrana sostanza adesiva. 
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-fo- 
rmalmente quando il cellulosio impuro vien in contalio eol- 
l' acqua ove stia sciolta potassa o soda, si vedrà disfare a poco a 
poco : e ao la calce spenta venisse in contatto dalla foglia , del 
legno, delle radici, diverrebbero esse friabili e polverizzabili co- 
me avviene anche alle vostre mani posto nell'acqua di cenere, 
ed alie membrane ed altri tessuti animali , perchè la soda , la 
potassa, la calce, prima ne minorano la tenacità e di poi le dis- 
fanno. Sopra di questo processo é basato 1' impiego della ce- 
nere e della calce miste a varie piante di soverscio ad alla pa- 
glia , onde solleciliiiuenle si disgreghino e ti disfamino per ac- 
conciare il terreno alla novella vegetazione. La macerazione dei 
scheletri, la preparatone dn'iUversi tessuti Qbrosi, la concia delle 
pelli, sono tutto operazioni basale sopra di questo principio. 

Fecola. — La malaria analoga e perfe Ita mente simile al cellu- 
losio è ('amido, ficaia, o farina, ma più propriamente quella che 
dal volgo chiamasi fiore. Abbonila ne'semi da'cereali e delle le- 
guminose , no' tuberi delle patate e della dalia; ne' rizomi della 
canna e dell'asparago; nelle radici di salsaparilla e di salsapac- 
sana , ne' bulbi de' tulipani e nelle cipolle, non che in molti li- 
cheni indigeni ed esotici, e da una specie di questi ultimi i na- 
turali del Ceylan ritraggono il loro pane , mentre i popoli dei 
tropici I' ottengono dalla farina estratta dalle felci e da molte 
piante monocotiti. 

L'amido è bianco, granelloso, dolce e sgroltolante al tatto, ino- 
dore, di sapore farinoso, insolubile nell'acqua fredda, si gonfia 
in quella calda e formasi la cubi detta colla d'amido o tolda. Raf- 
freddata l'acqua, i granelli ripreoduno il loro volume e l'acqua la 
sua naturale trasparenia e fluidità. La soda, li potuti e la calce 
fauno gonbare I' amido, e perciò prespnlfaifnie l'usano nella pa- 
nuiatinou appunto per lar venire i pani spoogiori e leggieri: 
alla temperatura di 200 gradi diviene dettrinn solubilissima, ed 
in questo stalo è l'alimento preziosi. simo nutritilo della pianta. 
La farina alla preBensa del levito subisce lo fermentazione e svi- 
luppa alcool, acido acetico, acido lattico, e glicosi. 

Se trituriamo in un mortaio la fecola delle palate con acqua 
fredda, che di poi filtreremo, avremo, colla tintura di iodio, una 
bella colorazione azzurra , ciò che non si osserva praticando la 
stessa cosa se foase fecola ottenuta da' semi dalle piante cereali. 

Il gran consumo della farine per la paninaziono, e spasso le 
annate scarse e meschine, sono le cagioni che spingono ì nego- 
13 
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sianli di esse alla frode, coli' associarle a prodotti che loro in 

partita qualità con materie spesso dannose. Ciò o importantissimo 
che si rilevi e si allontani dalla pubblica c privala igiene. 

Caratteri .jeneroli delle ottime (arine e loro composizione.— Deb- 
bimi) essere liiiiiiL'lio iuiliinnli :il i ltc i h, snuia visibili punti 
rossicci, bigi, o nericci, odore tutto proprio piacevole ma leg- 
giero; sapore scipiti), al tallii succili', pesanti, aderenti e com- 
pressibili in una massa compattu : coli' ;ici|ua debbono dare una 
pasta omogenea, non collanle, non attaccabile alle dita, elastica, 
duttilissima, e clic aumenta circa di un terzo del proprio peso. — 
Quando il colore bianco i opaco, quando sfugge sotto la pressio- 
ne e la pasta non è coerente conserva molta cmsca. — Quando 
il colore bianco Irae al rossiccio, quando odora di muffa ed il 
sapore ù alquanta acido, amaro, ed acre verso le fauci, doiesi 
ritenere di pessima umilila, proveniente dal!" anione della umidi- 
tà; e siccome in questo s.lato si sviluppano pianto criltaganne ap- 
partenenti a sporule e fuiiglji veli'riiisi, clic aumentano di poi nel 
pane, cos'i riescono funestissimi introdotti nell'apparecchio dige- 

Le farine sono tutte normalmente costituite ili ■ihitine, amido, 
desìi-ina, 'jlicosia, sali, acqua ioros colica, e chimo. 

Il glutine è un complesso di sostarne azolale denominate a tbu- 
iiiino e fibrina vegi'tnli entrambi cuiili'iiutc nella farina. Esso è 
la parte più interessili] te, perchè rappresenta il principio nutri- 
tivo, ed i! corpo più ulojn: - alla Lumia panilicatinnc, che se man- 
casse le farine nuli piilrelilien' ridursi in pimi leggieri o porosi. 
La quantità che ne può fornire una buona farina, varia a secondo 
di molte circostanze, quali sono il clima, la natura del suolo, de- 
gli ingrassi, della temperatura media dell'anno e più di tutto della 
specie di frumento che lo fornisce. In generalo le migliori farine 
ne danno secco dal Ì0 alili */„ e le inferiori dall'8 al 9 umido. 



diffrazione solubile dolio slesso amido giusta la formala scritta 
C"H'°0'°. — Il gficosio si trova anche nella proporzione di qual- 
che centesimo, ed è originalo da una modificazione zuccherina 
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della dcstrina , cioè .min por I' :i Ritiri zinne di qualche molecola 
di acqua , giusta la formola C'irO". — I sali , che in sialo di 
cenere lasci,! In T^iiEnn snH<>|iitsi.i alla calcinazioni!, mno di circa 
due centesimi. — L' acqua ì^[m>i-o[iìc:l f couteruUa cioè , normal- 
monls nelle farine j si trova nella proporzione ili l'J a 10 conte- 
simi. — Finalmente la crusca, rappresentala ila una materia si- 
mile al celluioso, ila cui ililferi-rc! per nri^inr rjuantilà ili car- 
bonio e di idrogeno, detta »tti(rrin iyt<::-o*tun!e ..tei legno n legnoso, 
ed una materia grassa, la quale fi conosco col nomo di «renda, 
che varia nella sua proporzione, e le furine no po.-sono ossero in- 
teramente private quando sienn slate bene abburattale. 

Da ciò è evidente che il pane deve conservare gli slessi pen- 



colili cor- 
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non è così . quando Bono mescolalo colla fecola del loglio chè 
pud gravemente compromettere la pallile pubblica. Ora per di- 
stinguerla e semplicissimo lo esperimento. Sì motfa in digestione 
una porzione di farina nell'alcoole di 35 gradi; quando fosse pura 
il liquido rosta limpido od appi'oa paglierino , con sapore non 
isgradevole; se poi fosse vi del loglio, 1' acool assume un colore 
verdognolo elle col tempo si fa sempre più carico, ed un sapore 
astringente o disgustevole; ed ovaporizzando al calore si ottiene 
un residuo verdiccio ed un sapore sgradevole assai più pronun- 
ziato. 

Nello intendimento di favorire l'elevamenti) dpi la pa6ta nell'atto 
della coltura del pane mescolano allo farine gli alcali o le terre 
cicalinole , le quali perche incombustibili , si riconoscono dalla 
quantità maggiore della cenere, che resterà corno residuo della 
farina abbruciala sempre maggiore della proporzione del 2 cen- 
tesimi, oh» le fecole consertano nello slato di purezza. 

Quanto vi ho detto, o Signori, sullo farine , era appunto quello 
su cui m'imperlava richiamare la vostra altcnzione; perchè vi- 
vendo noi in un epoca ricca di massime e novera di esempi si ac- 
crescono ogni di i corrolti ed i corrompitori ! 

Gomme. — Gl'individui arborei della famiglia delle leguminose 
a delle rosacee, e tutti gli alberi che hanno il frullo a nocciuo- 
le, tranne l'ulivo, forniscono certi prodotti immediati che voi di- 
stinguete col nomo di gomma, o secondo le piante che le forni- 
scono lo dite di mandorlo, di prugno, di pesco, di ciriegio, ec. 
Esse come sapele sono insipide, variamcnlc colorate, dotato di 
sapore vischioso, insolubili nello spirito di vino, solubili in tulio 
od in parte nell'acqua che rendono eziandio vischioso ed incol- 
lante. In commercio si distinguono con i nomi di gomtri arabica, 
del Senegal, Adraganta, e nostrali. 

L'apparizione della gomma è sempre un segno dì malattia della 
pianta che la produce. Si manifesta sempre nella stale, ed eslra- 
vasauo alio esterno della corteccia por mezzo delle naturali fen- 
diture , causale dalla vi^n'osa v^taziono , che in patologia ve- 
getalo dìcesi Polisarcia. Lo conseguenze della cscrezion della 
gomma sono tanto pili gravi, quanto più si accompagnano a nu- 
meroso fenditure corticali; perche quivi ristagnano gli umori e 
generano piaghe, cancri, corrusioni, ed ulceri. L'effello più grave 
è il Carcinoma occulto, detto da! Flenk, che formatosi fra la cor- 
teccia ed il legno, determina irreparabilmente la consunzione e 
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si disfanno, e sotto speciali condizioni ai trasformano in mucilla- 
gìne ed in gomma: cosi è avvenuto nella està passata sulle piante 
di agrumi. 

Di questi) prodotto morboso, l'uomo ancori ne ritrae non po- 
che utilità. 

Di gomm'arabica ai nutrono le popolazioni dell'Africa; essa di- 
sciolta nell'acqua e un rimedio dolcificante, rilasciaste , e cal- 
mante. Si applica nelle arti per far aderire tenacemente i fran- 
tumi di porcellana, di cristallo : per dar consistenza e lucentezza 
ad oggetti delicati, corae tele, nastri, drappi elisela. Serve di ot- 
tima eccipiente a molte soslanze coloranti' per farle aderire ; e 
s'impiega ne'colori di stampa delle tele indiane, nella confeziona 
dog l'i ne II io s tri, nelle tinture nere e nello vernici per lo scarpe, ec. 

Tannino. — Uno dc'materiali abbondantemente sparsi ne'vcge- 
tabili, uno de'primi a mostrarsi fra i prodotti della vegetazione, 
ò l'acido. Non vi è forse pianta, non frutto elio non no conten- 
gano no' primi periodi della vita loro; o sebbene nella maggior 
o convertano in altri pro- 
-ia zuccherina, pure in al- 
a colla maturazione, ed in 
.a più piccola atlenziooc , 
ìe'v !.■[,-(; blnli, tasta a farvi 



mintilo di osservare quelle escrescenze globo- 
eon un foro in una parte , che s 1 incontrano 
pra le querce e che si chiamano natte, 
ino dimostrato clic quesle escrescenze morbose 

■k il pedinilo della fdjflia , cagiona la separa- 
che aceumolato e disseccato sullo stesso pun- 

c modificato dalla presenza o dalle emanazioni 
l'accennata protuberanza. 

è stata impiegata da tempo immemorabile in 
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molli usi importanti, e non prima del 1772 se ne conobbe la com- 
posizione e natura dagli accademici di Diogene, i quali l'annun- 
ziarono di natura simile agli acidi. Ora e nominata acido querci- 
tanroco percht le querce ne conservano gran quantità più del 
mallo di noce, del melo-granato, del sommacco, ec. — Come lo ve- 
dete, o bianco quando è puro, nero è l'impuro, al gusto aspro ed 
astrigente , arrossa la tintura Ai tornasole, c mescolale due solu- 
zioni incolori l'ungi di tannino c l'altra di solfalo di ferro (vilriolo 
romano) ne deriva una terza perfettamente nera. Questa combina- 
zione (tannalo di ferro) £ mantenuta sospesa nel liquido dalla pro- 
pria tenuità e dalla viscosità che si procura al liquido coli' ag- 
giunta d'una qualità notabile di gomma. È la base della concia 
de' cuoi nelle tannarie , e si confezionano gì' inchiostri di color 

Acido citrico , tartarico ed ossalico. — Il sugo del cedro , del 
limone , e dell' arancia contiene evidentemente un acido che i 
chimici francesi chiamarono citrico dal nome del frutto citron , 
che noi italiani lo abbiamo tradotto letteralmente in quello di 
acido citrico. È solido, incolore, cristallizzato, solubile, e vele- 
noso se venisse così tracannato. È un poco simile all'altro acido 
dello tartarico che si ricava dal tartaro delle botto, anche solido, 
incolore , mollo agro , assai velenoso, con forma cristallina non 
ben determinata. 

Anche l'acido ossalico, o di acetosella che si ricava da un ge- 
nere di piante e dal eicer ariitinu» ( ecce ) è dotalo degli slessi 
caratteri de'precedenli. Anzi, di quest'ultimo già un'antica osser- 
vazione aveva mostrato che lo calze e le scarpe di quelli che pas- 
seggiano ne'campi ripieni di queite pianle restano alterale quanto 
alla solidità e quanto al colore. Eccolo bianco, in prismi cristal- 
lizzato con estremiti diedre, fortemente acido, dissetante, vele- 
Questi tre acidi sono ollimi a formar limonale; l' acido-cilrica 
è rinfrescativo e di uso comune : I' acido tartarico serve a for- 
mare più specialmente le Hroonee gassose; e l'acido ossalico fra 
i suoi molti usi , serve utilmente anche a levare le macchie di 
ruggine di ferro, e d'inchiostro, che le discioglie più facilmente 
di qualunque altro acido. 

Olio.— Uno de'più comuni e più cogniti fra i prodotti della ve- 
getazione, che esiste in un gran numero di vegetabili, e che può 
estrarsene facilmente , è l" olio , caratterizzalo particolarmente 



Digitizod ti/ Google 



dalla sua infiammabili!. 1 . e Julia sua iniolubili'S celi' acqua. Si 
osserva per altro che alcune fra le sostante le quali godono egual- 
mente di que carnieri, si distinguono alironde Tra loro per altri 
caratteri sassi diversi, 

Rifalli alcuni olii sono dolati di leggcri'simo odore, restano 
Gsoi s qualunque temperatura inferiore s 100 gr. non si vo!alilii- 
iano 06 si evaporano so non previa la loro scompositione; men- 
tre altri esalano un odore penetrantissimo, sì volatilizzano a mo- 
derato calore e fino a qualunque bassa temperatura atmosferica. 

Queste sostamiali differenze hanno fallo dividere gli olii in /issi 
ed in uoiotiii, riguardandosi questi due generi come due distinli 
materiali immediati da' vegetabili. 

Olia fisso.— Questo corpo grasso neutro che principalmente ab- 
bonda « si ricava da' semi di moltissime piante sono unioni di 
glieeridi, cioè, di èteri e glicerina. Queste combinazioni gliceri- 
cJie di semi oleosi sono la stearina , la pa Imi li na , e l'oleina. I 
due primi predominano negli oli solidi (grassi), l'ultimo ne'liqnidi. 

Oli oli Ossi sono composti di carbonio ed idrogeno con traccia 
di ossigeno; si trovano principalmente ne'semi, raramente ne'pe- 
ricarpi carnosi, tranne nell'uliva, nel ribes, e nel lauro-reggio. 
La loro composizione immediata risulta di oleina , margarina , 
siearàin, acido oleico, marjarìco, stearico, e glicerina. 

Gli oli sono incolori, 0 colorati in giallo od in bruno, per lo 
più inodori , si solidificano col freddo , si liquefanno al calore. 
Net semi oleosi si trovano gli oli in mescolanza coli' amido , il 
glutine, l'albumina; c la caseina. Tutti nel periodo dì germina- 

dagli organi che lo conservano, sebbene la respeltiva abbondan- 
za, la fluidità e l'aderenza più o meno forte agli altri principi 
del vegoiabilo richiedono mezzi speciali per eseguirne la estra- 
zione. Cosi aumenta la fluidità quando sì applichi un certo grado 
di calore all'organo oleoso. 

Nella estrazione questi oli sono imbrattati di materie estranee, 
come le coloranti, le resinose, ec. Queste si tolgono per decan- 
tazione, per filtrazione, 0 per semplice riposo. 

Il vero olio puro non deve avere colore, sapore, ed odore, de- 
v'essere più leggiero dell' acquo, denso e vischioso. 

Quando sono esposti al libera conlatto dell' aria alcuni diven- 
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gono rancidi, solidi, bianchi, opachi per rilirnar liquidi eoi ca- 
lo™ ; altri bi disseccano compi etamonla perdono la proprioli di 

perciò non nstccofti-i o cj>as<i. e-i • secondi essiccativi e fitti. 

Simili a questi oli sono quelle materie analoghe alla cera, al 
burro, al sego, detti di cacao. d> noce moie a do ; e quelle della 
tayrica cerifera, dui cereiulun ondicela. d«l crulon sebifirvm, 
non esclusa la materia elio Je api raccolgono ne'lìori, delta cera; 
che unicamente modificano nel loro apparecchio digerente; e quel 
velame che spesso colora in bianco-lucido le superficie delle fo- 
glie, che abbiamo chiamato por l' innanzi biancumi;. 

Questi oli sono adatti per importanti usi. Olire di servire di 
grato condimento quasi a tutti i popoli; fino a poco tempo fa han 
rischiaralo te tenebre della notte ; in farmacia 6 un eccipiente 
molto utile per la formazione degli unguenti, de'ccrotti, de' lini- 
menti , e de' saponi medicinali. S' impiegano nella fabbricaiione 
de' saponi comuni neri, bianchi, opachi e trasparenti; a dare fa 
mollezza al cuoio, a formare vernici grasso, colori essiccativi, di 
piacevole aspetto che sfidano gli agenti esterni. 

Olio esiemiala. — L'odore più o meno penetrante, la facilità di 
volatilizzarsi , anche alla più bassa temperatura dell' atmosfera , 
distinguono gli oli fissi già esaminali dagli olii uoiaiiii, delti an- 
che olii essenziali, ed essenze. 

La sede di questi olì ne' vegetabili che ne contengono, è mollo 
diversa d apre ce denti; essa in tutte è caratteristica ed affatto pro- 
pria e provvidenziale. Mentre i primi si trovano ne' semi , i se- 
condi mancano del tulio, appunto per non essere alterati dalla 
loro azion caustica gli organi embrionali , per quanto omogeneo 
sia ad essi l'olio grasso e dolce. 

Possono fornire oli essenziali radici, cortecce, foglie, frolli, 
fiori, come la centavrea benediciti , il tiiclamus nlbus , P iris fio- 
rentina, il latini* sateafras, li rosa damascena, il fnuf us cynna- 



ne'frutticelii in certi organi particolari distìnti e lontani dall'em- 
brione, detti Ville resinifere. 

La distillazione è il processo più generalmente usilo per rica- 
vare l'olio essenziale, ed uno apparecchio particolare con certe 
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regole ben dirette nell' andamento della operazione, ne formino 

Ingenerale ciascun olio essenziale odora secondo la specie che 
lo fornace : quando son depurafi, uui-i tulli son colori : al- 
cuni sono di color di limone, altri rosso-bruoi conio qucl'o di 
cannella e di garofano ; certi sono verdi oome l'olio di prc2ie- 
molo e di caji'pul quello di camomilla 6 turi-bino II sapore di 
tulli è acro brucianti-, quasi caustico, appena qualcuno lo mo- 
stra leggiero. Il maggior uuinci» g,.lli-g£ia sull acqua, puru al- 
runi cadono al fondo di essa mino quelli di garofani, di cannel- 
la, e di mttufta». Si accendono appena li si avvicini la fiamma, 
o la Ecinlilla elettrica. Messi in contatto dell'aria, alcuni volati- 
lizzano sema lasciar residuo, altri si condensano in una materia 
concreta della resina, come l'incenso e le peci, oc. 
. Quando gli oli essenziali mantengono liquida quella sostanza 
solida clie usano i calzolai per lo spago da cucire, detta Colofo- 
nia, danno luogo alle trementine, le quali, prima di raccogliersi 
e mettersi in commercio, sono alate esposle alla distillazione per 
rilrarsi l'olio essenziale, dello dal vulgo, acqua di ratjijia , e la 
resina 6ecca denominala colofonia a pece greca. Quando gli olt 
conservano resine, acido bentiiico , acido cinnamico e etnname- 
mina , si dicono balsami , e quando son mescolati con gommo , 
diconsi ijo mine-resine. 

Molli sono gli usi degli oli volatili. Oltre quelli della farmacia 
e della medicina, formano il soggetto dell'arte del profumiero e 
del liquorista, appunto porche si va in cerca in queste prepara- 
zioni della volatilità, della espansiLiliH, i: daM'udur« grato o dif- 

In commercio gli oli essenziali per l'alto prezzo che portano, 
sono soggetti a frodi ed adulterazioni con oli volatili di minor 
prezzo o con olii fissi. La prima e mollo difficile a conoscersi, 
anche da quelli che sono esercì tati sai mi a comperarli; la seconda 
frode invece È molto facile a determinarsi, giacchi versalo un 

immediali presso a poco appartengono le materie coloranti di cui si 
fa uso in tintoria, come del campeggio, della rubia, della quercia 
gialla, dell'erba guada, della gìnestrella ec. Sola la gomma elasiicn 
o caouicliouc È un prodotto organico spedalo di varie piante ame- 



Digilized by Google 



— 100 — 



ricane, haevea co oh (cJiouc, jalropha clastica, ficus elastica, arto- 
corpua integri/alta, che si attiene per incisione e si adatta a mi- 
gliaia di usi ed utilità preziosissime. 

ClilHICA AGRARIA 



Gli elementi, di cui si é dello ridir! pri'ijerk'iiti: conferenza, com- 
binandosi scambievolmente danna luogo a numerosi composti. Non 
polendo passarli tutti in rivirila diremo almeno do'principali. L'ac- 
qua i- tra questi forse il composto più indispensabile a conoscere. 
Essa si può presentare in tre slati lisici differenti, sotto quello di 



moria. Il gas o raccolto, corno si fa per l'ossigeno. 

Il liiussidu di aioln & anch'esso gassoso — Si bj d ordinario per 
Tallone dell'acido nitrico sul rame. Il gas e raccollo conio si A 
fallu per l' idrogeno Questo gas in presenza dell'ofigMno dell'a- 
ria si Irai, torma in va vapora rosso-rane iato dello ipunilridv. Que- 
sta realione nei™ a distinguere I ossigeno dal protossido di aioto. 

l'no de' composti ossigenali i più importanti ù l'acido nitrico, 
t un liquido che ollarca air ordinaria temperatura quasi tulli i 
metalli meno l'oro, il platino, e qualch'altro ancora. Il rame, il 
ferro ed il mercurio lo sono a temperatura ordinaria. Le sostarne 
organiche noti sono risparmiate dalla sua aiione, e specialmente 
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a caldo. Lo albumìnoidi sono tutto ingiallita. Quest' acido si ha 
por l'azione dell'acido solforico ani nitrato di soda, che allora 
si trasformo in solfato di soda, ed acido nìtrico. 

Il carbonio combinandosi coli* ossigeno di due composti, l' uno 
è meno ossigenato dell'altro. Il primo ditesi ossido di carbonio. 
Il secondo, acido carbonico. 

L'assido di carbonio è gassoso, e brucia all'aria cor, fiamma 
blan; l' acido carbonico non a combustibile, eil intorbida in bian- 
co l'acqua di calco. Quest'ultimo gas si produce durante la fer- 
mentazione del mosto, è più pesante dell'aria, opperò costituisco 
un pericolo per ehi discendesse in luoghi, dove v'ha del glucosio 
in fermentaiiona. 

L'acido silicico costituisce il quarzo, L' insolubile nell'acqua, 
gli acidi non lo attaccano meno il fluoridrico. L'acido fosforico 
trovasi in natura allo flato di fosfato. Le ossa in fatti non sono 
clic fosfato dì calce. 

Loiolfoci dà due composti ossigenati, acidi assai imeressanli; 
cioè , |' acido solforoso, ed il solforico. Il primo ù gassoso; odora 
di zolfanelli accesi, e si ha tacendo agire a caldo del rame a del- 
l' ucido solforico. 

Quest'altro acido costituisce un liquido che lia l'apparente den- 
sità dell'olio , attacca tulio lo sostanze organizzate, sicché latto 
la sua aziona s' incarbonizzano. 

I metalli sodio , potassio rame, ferro manganese, calcio od al- 
luminio combinati coli' ossigeno formano de' composti che diconsi 

sesquiossido di ferro, magnesia, calce ed allumina. Le due pri- 
me si sciolgono netr acqua, le altre basi non lo sono che col soc- 
corso dell'acido cloridrico, perché in questo caso passano in 
cloruri solubili. Vedremo in appresso il modo di riconoscerne la 
presenza sotto questa forma. 

Ci resta a diro in ultimo dell'ammoniaca. Questo composto ri- 
sulta da tre volumi di idrogeno, ed uno dì azoto. È solubilissi- 
mo nell'acqua. Ha un odore Lutto speciale. Restituire il bleu allo 
carie rosse del tornasole. Questo gas 6 importantissimo a conó- 
scersi per l'inlluenza die può esercitare sulla vegetazione. 
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AGRONOMIA 



' IV. 



1. Nella prima Conferenza d'Agronomia fu dello che il suolo 
non doveva essere nè tarilo mobile, ni tanto tenace, perchè nel 
primo caso lo piante non avrebbero avuto una oonvorlienta sta- 
bilità , eoi muovinienlo talvolta impetuoso dei venti, c nel secondo 
le radici avrebbero incontralo di ffunlta a ili sten ilersi, per cercare 
i loro alimenti ; ne doveva essere im pernii' abile all'acqua, nella 
quale gli alimenti *i i!iscii>l;,-ono, e doveva permettere I' accesso 
all'aria, onde l'orsine mi potesse facilmente porsi in contatto delle 
radici, che sono gli organi destinali ad assorbirlo nel vegetabile. 
Lo stato fisico del suolo più favorevole alla vegetazione si cono- 
sce in Agronomia col nome di sofficità; e questa non solo per- 
mette il facile accesso all'aria ed all'acqua, fra le varie parli del 
medesimo, ma favorisce eziandio la trasmissione del colore so- 
lare, uno dei primi agenti della vegetazione, perchè giusta lo teo- 
rie dimostrate dal Melloni i corpi quanto meno son densi, tanto 
più sono sili cusi od emettere, come od assorbire il calore. 

2. La sofficità è- naturale, avveMUta ed artificiale. La sofficità 

naturale si riscontra il più spesso nei terreni d'alluvione ed in 
tutti quei casi nei quali esistono tutto le qualità proprie della ter- 
ra ])i.tì'«11ìi ; l'avventizia, si trovo nelle parti sinuose dei monti , 
o nei cos'i delti t-aiftxt, [lutati se n prò di Inssireggianle vegeta- 
zione, se la terra, ohe via via si forma nei monti, e cala a basso 
dalle pendici , è trattenuta da naturali od artefatti sostegni : la 
sofficità artificiale è procurata al terreno smuovendolo, rivoltan- 
dolo all' aria, disgregandolo con quelle operazioni elle diconsi La- 



lura ed assicurarla continuamente ; i secondi invece non riguar- 
dano che le cure necessarie al suolo, affinchè ogni cultura spe- 
ciale riesca a doro il miglior risultato col di lei prodotto. 
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4. LàVOHi d' ahmekdaminto. — I latori d' ammenda mento sono 
d' infinito numero e variano a seconda della nalura del suolo in 
cui debbono praticarsi, come. della posizione in cui si trova. Ad 
onta perù del loro infinito numero possono tulli riassumerai nello 
seguenti categorie : al nello conversione liei ferreno naturale in- 
coltivabile : li) nelle opere per mantenere ben conservali t ferreni 
coltivabili.' e] Dell' applicai ione di correttivi fisici e chimici. 

a) Con versili 11 c del terreno naturale In terreno agrario. Immenso 
genere di opere particolari si praticano all'uopo, n tutte con- 
sistono in Diss odameli li , dio osca menti, dicioccalure , Prosciuga- 
menti , totlratione ili corpi eslranei. 

Dissodarne»^, i/i'j'jitirìik-jil;, u'iciw/mfure — Il terreno naturale è 
spesso rivestilo di piante erbacee annue, ora di perenni molta fitte: 
le radici dello medesime ed il calpestio degli uomini e degli animali 
ne rendono la cotica dura corno nei vecchi prati naturali o nelle 
pasture; 1' aria e I' acqua difficilmente lu penetrano c por destina? 
a coltura una terra cosi conviene smuoverne il suolo, combatterne 
la vegetazione spontanea, vincerne la tonicità e stabilirlo ad una 
altezza in relazione delle piante clic voglionsi coltivare: ciò di- 
cesi dissodare; e l'operazione può farai con vanghe o zappe a forza 
di uomo , ed anco con aratri tirati da animali — Talvolta i ter- 
reni sodivi, come il precedente, sono occupati di piante arbustivo, 
ma molto rare e però non Boschi , ina fcoscliicceli si dicono: in 
questi casi prima di procedere ai dissodamento conviene dopo aver 
tolta stipa e legna, espellorna le ceppaje, od i ciocchi, reciden- 
done le radiche principali, con picconi o marre. — I ISosehicceli 
in taluni casi s'incendono iiell'uulmmo o al cadere dell'inverno; 
e quel!' incendio basta a distruggere ogni vitalità nelle ceppaje 
degli arbusti ; zappala la lerra e confusavi la cenere risulta un 
suolo ben adalto alla coltura dei cercali d' autunno. Ciò diecsi 
far debbia — Delle piante arboree che talvolta esistono nei bo- 
sebicceti , amputatone il caule , si lasciano lo ceppaje , e nella 
primavera, comparendo sullo medesime virgulti, si distruggono e 
si dissoda il suolo all'intorno: l'operazione ripetala, tutto volte 
occorra, basla in pochi anni a convertire il legno in humus — 
Per espellere le o:pii;ije in igiiali'lie località il'idtremonle si ado- 
prano polenti niui'chine, tome ijrii, ma poco è generalizzato l'uso; 
in Italia poi non si conosce se siano adottale da alcuno — I Bo- 
schi costituiti di piaiitiì arborei; ed orln^tivo perenni e molto folti, 
dopo recisa al colletto la macchia, si divellano con zappe, con 
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vanghe o con marco, vangando e lappando alla profondità Ira i W 
ed i 50 centimetri : lo ceppajo in c)ukxIo modo scalzale, e recise 
dm accetta lo ladiche piioc-pali, [arilmi-nle si eslraggono risul- 

chc impedir potrebbero il regolare andai, i.u'.o doi latori di col- 
tura, Si eslraggono coni» hi fa per le reppjji-, o spesso colle mine a 
polvere si ajula la operazione , quando queste parli superficiali 
di roccia comunicano con masse maggiori nel sottosuolo. Ciò di- 
cesi scassare — Lo scasso e reoic quando & eseguito negli intieri 
campi ed alla pn.i Umili la ili SD centimetri ad un metro; divelto 
so non supera i 00 centimetri — Nelle Americhe i Boschi a' in- 
cendiano , come noi si fa il debbio noi boschi e ceti, ed in quelle 
ceneri confuso col lern n i, clic si smuove opportunamente, si col- 
tivano cotone e tabacco con molto vantaggio, sempre, perù in quei 
luoghi ove il combustibile min ha valore. 

ProJCiugomenii — La terra può- essere inzuppala d' acqua sta- 
ta seguenti ragioni ; 1» pcrcliè inferiori la tnperficlt del suolo al 



suolo e sal'o-milo .-(m i oi-^illosi. in [:il i.v-n, i campi non scole- 
rebbero l'acqua pluviale se non I ■::> muniti di canali o fosso 
eamperecce o di scolo. Per essere nel miglior modo praticale le 
fosse campereccie, conviene «inno sempre parallele fra loro, con 



direzione possibilmeu 
argilloso i! suolo più 



Si 



sere ricoperti di terra vedale: le renature hanno convcrtito inu- 
tili pianure stagnanti , ed in umili Inizili, in ferlìlis si mi campi. 

La sottrazione di corpi estranei !■ iici'e-ssai'in nei luoghi ove esi- 
stono molle pietre, altrimenti impedirebbero la regolare esecu- 
zione delle culture, i Hocchi riieoiit^iJicntc convcrtiti in campi 
vogliono pure esser nellati ila «eppuji: e i-ndìche (lifficilmenle de- 
componibili. Le pielre nelle phiimri; ri rle-tinauo ai bordi del cam- 
po o nelle colline si impiegano in muri a secco di sostegno, od 
in murelle, e le radiche o ceppajc quando non vi sia convenienza 
carbonizzarle , si converlono in cenere dalla quale pu6 evirarsi 
la potassa, o spargersi nel campo per concime. 

(t) Scile vallate argillos: d'Illlil e dovi i prose! uganun ti sono noi uVIle prime 
ncris^iti L fossi mastri o nioirt'i'Ti. i." L tirL'ii^n» I'.h-'iuj desìi scoli camperecci 
sono mantenuti per consonili [ni i pr"|iri>l.iri tlie stillino <|UivÌ le acque ilei loro 
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b) Opere destinale a migliorare e mantenere ben c 
terreni coltivabili. Tali opere invigi larli i suini ili più fi diversa na- 
tura a seconda della posiiione dei campi. Nelle pianura traver- 
sale da fiumi se questi particolarmente non hanno un alvo* rego- 
lare e ben assicurato possono nelle escrescenze dell' acque veri- 
ficarsi provvedimenti agronomici per la tutela dei campi. Salitene 
il governo delle correnti, sia dovuto esclusivamente alla scienza 
Idraulica ed alla Coslruzìone, nondimeno per l'agronomo è neces- 
sario a conoscersi : elio gli al rari panie n ti dei fiumi non debbono 
considerarsi sempre come calamità per i campi che ne rimangono 
sommersi; anzi, su lo raccolte pendenti possono essere danneggiale 
c talvolta distrulle, le pianure, se munile di dighe normali all'an- 
damento delle correlili, die pennellano all'acquo di spagliare e 
depositare e tornar p<seia pl.ieiila ai limne, quando la piena de- 
cresce, procura ai campi spesso largo beneficio fondiario; clic eie- 
si consegne se l'nequa spagliala non ha via d' incita, che per dove 
s'introdusse; elio le ripe quanto più sono equidistanti ,- regolari 
e rivestile di piante perenni, come Salici, Ontani, Trameriei, 
Pioppi, Acacie, Pini eie, e tanlo meglio si conservano e si solidi- 
ficano e che oltre a queste piantagioni (che entrano tulle nella ca- 
tegoria di lavori agronomici) possono occorrere lungo i fiumi dei 
lavori a salvaripa come palizzata , coprale , .; uh b vaiai e, ecc. 



è iiiditferenlo la sistematone della superficie dei campi. Abbia- 
mo detto che più sono slretti i campi argillosi, meglio scolano, e 
l' intento e anco meglio raggiunto se nella metà d' ogni campo ret- 
tangolare, e per In diruziuiiu dei maggiori lati, esisle uno spigolo 
c se da questo spigolo si partono due superficie inclinate, ma piano 
a guisa di letto, o di un prismi posante colla faccia maggiore «iil- 
l' intiero campo. Quatte cautelo sono meno necessarie nei terreni 
calcari , quasi inutili nei Rilicei. — Nelle colline, la disposinone 
dei campi e tabella opccaiione più dispendiosa. Sun si possono 
che stabilire dei criteri! generali perchè servano di n gola all'a- 
gronomo , e i1iprm:r .bili. ci.^ostanic locali 1' appl;;a!i»nc. 

Tru racroraandazioni si prestano però por qualunque caso o ren- 
dere le colline più pregiale : 1* la possibilità di puler Irolltu-e il 
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suolo lavoratilo cogli islrumpnli mussi dulia fona degli ammali 
domestici, '2° l' impedirne nto dei carmi ilio U: acque pluviali prò- 
duc-no nel calare ai torrenti od ai rivi, trasportando la terra ve- 
gelate, reodendu i campi montuosi come tanti scheletri, 3* pro- 
curandovi una facile viabilità. 

/iwlinoiione — Perchè una collina posaa permettere il lavoro 
cogli strumenti aratori, (irati da animali, non deve avere una pen- 
denza superiore a 30 gradi, e deve procedersi però orizsontalmente, 
alla linea di pendenza, che sa gì pretendesse lavorare nel senso 
della pendenza, sarebbe impossibile risalire dal basso all'alto, in 
una costa di soli 10 gradi. Una collina lavorativa non può con- 
siderarsi bene disposta alla coltura, se nell'insieme non ci si pre- 
senta a facce piane come una piramide troncata regolare, o ir- 

Direiione delle acque in collina — Le colline placide, o di poca 
pendenza, possono allattarsi a sostenere una accurata coltivai ione, 
se queste facce piano, determinale dalle diverse pendenze, sono 
divise in campi limitati da fosse, orizzontali, pianeggianti, di sca- 
lo, che mentre determinano i campi, no raccolgono l'acqua plu- 
viale, che ogni singolo campo non e al caso d'assorbire, carica di 
ricca terra vegetale, che nel fondo delle medesime per ragion fi- 
sica deposita. Questi depositi a tempo asciutto si escavano rego- 
larmente arricchendone il sottostante campo. 

Muri a secco e Argini — Ad impedire che la terra via via si 
forma, nei terreni montuosi naturalmente, ed artificialmente coi 
lavori, cali al basso per l'azione divoratrice dell'acque, ovo lo 
pendenze dei piani inclinati oscillino fra i 30 e i 45 gradi, conviene 

argini rivestiti di piale, o peilicce equidistanti tra loro e paralleli 
ed orizzontali, affinchè il sudo lavorativo o le piantagioni di piante 
arboree siano distribuiti a guisa di terrazze. Queste terrazze o 
(ramiti, come in alcuni luoghi d'Italia si appellano, debbono avere 
una fossa discolo per ciascuno che impedisca all'acqua superflua di 
danneggiare con soverchia filtrazione alla stabilità dell'argine. In 
tulli i tre casi I' acqua raccolta da queste fosse di sculo pianeg- 
gianti, o può dirigersi per Acquidocci costruiti per maro a socco 
per la direzione delle costole che limitano i piani o passare a spina 
o ad angolo da un piano all'altro, chiarificata scaricarsi laddove 
riesca la di lei discesa innocua, ad un fosso maggiore, al botro 
o al torrente. La quislione della direzione dell'acqua è una dello 



— Hi — 



più importanti por l'agronomo dì collina, e l'Italia che ha il di 
lei suolo in gran parte montuoso ha mollo da meditare o studiare 
al riguardo. Benché da Ire secoli e più, il nustro Luigi Alamanni 
cantasse bellamente dall'esiglio alla ltegina di Francia: 
Oia in ilio pendente il campii Mia, 

Xeni o trarrsi, puf l'ara Ira a i buoi. 

Perchè se l'onda poi, ehc srnrre tu l,a^o, 

Screder [nonne alle sue loglio il rigo, 

Rapi damiate, ohimè, Douaa e Regina 

Nondimeno i nostri agricotlori pare non abbiano tratto molto 
ammaestramento dai sani suggerimenti espressi laconicamente in 
pochi ma bellissimi versi. Nffrti scorci dei passato e nella prima 
metà del presente molto fecero, e scrissero, nell'importante tema il 
Laslri, il Landeschi, il Ricci e più di tutti fecero e scrissero il 
Teslaferraia, il Ridolfi, il Berli-Pìchal ; ed il Genovesi ammirando 
i beneDci cITelti dell'applicazione di quelle dottrine, cosi pur belle- 
mente canto pel suo inventore: 

Re Ba clic m di runiche faccende 
t III prece llor luci io oblìo, 

L'acqua con raiuoso mormorio, 
Mi dechinando placida discende. 
Di ciglio in ciglio con dolce pendio, 

A m»nlenoro la terra sulla collina, potano laddove scorra pre- 
cipitosa molla acqui :.n.-o \u ucccajolc di lascine, posaibilir.onte 
di piante, che interrale germoglino tnme Vetrici, Salici, confitte 
al auolo con pertichette, (issate con Uncini : l'acqua le filtra, sca- 
valca queste eloecajolc , che si rialzano via ma mluraliuenle di 
terra depositata, e artitkfalmonle di altre fascine, raggiungendo 
l'intento d imperine lalmila dannosissimi- corrosioni. 

Viabilità. Quanto alla viabilità nelle pianure come nei colli essa 
. è della massima importanza. Le medesime ragioni che si adducono 
per un paese manfani e ili siraJe, si aria Un no per gli sbiadì dei cam- 
pi. A ben considerarlo, non vi è terreno che produca quanto quello 
occupato dalle strade, pi rclié ripianilo inerte, risparmia indiret- 
tamente continue spese. Per le colline sono in generale più im- 
portanti delle pianure; i trasporti a schiena di derrate, come di le- 
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minuendo quelle epese, l'aumentano. Tracciando una viottola cam- 
pereccia in una collina occorrono le medesime regole d'allimetria 
che si usano per le strade ordinarie modernamenle. La lunghezza 
d'una strada che si svolge in una collina, non devo curarsi sa 
risparmia soverchie pendenze o discese. Il mantenimento di que- 
sto via campcreccc ò di somma importanza pel colli valore, corno 
l'esecuzione; esse debbono avere il piano stradale pendente verso 
il monto noi quale sono scavale; l'acqua che in lampi di piog- 
gia scende dalla collina, che soprasta, non devo mai traversare i 
piani stradali, ma raccogliersi in appesila fossetta di scolo alle 
falde del monte, con quella che sì raccoglie nel piano stradale : 
ove la pendenza sia in senso opposto, le strade si guastano conti- 
nuamente. Le strade portano la necessità dello chiaviche, dei pon- 
ticelli ed a muro, come tubularj. 

Vestimento dei manti. Vuoisi eziandio aggiungere elio lo parti 
più elevate delle colline o pendici dm ■io|n , :i^t:n]ij alle colline lavo- 
rative, vogliono sempre esser rivestito di vegctaiione silvana, ar- 
hustiva od arborea. Essa impedisce all'acqua di riunirsi in masse 
nocive, che procurano gli scoscendimenti, danneggiano a lutto il 
terreno coltivato si in colle, come in pianura, perchè procurano 
dell'escrescenze repentine nei torrenti e nei fiumi che le solcano. 
I monli, coperti di Vegetazione arbustiva ed arborea contribuiscono 
ancora a mantener vivo le sorgenti, perché l'acqua di pioggia, è 



suolo si confonde finché non trovi hi strato argilloso che la con- 
duce a procurar la tergente. I monli spogliati di Vegetazione pos- 
sono rivestir m i-u . : :i sunh'hUi ili l'inule Alvini e, o '■■ili' impedimento 
al pascolo degli animali. 

c) Applicazione dei Covreiiiri issici e CViii.itd. Nel confermare 
il dello, nella primo e seconda Conferenza d'Agronomia, sul prin- 
cipio ohe regola qualunque am mondamento Chimico, vale a diro 
che, si migliorerà sempre qualunque terreno tutta volta nelle de- 
bite proporzioni gli venga somministralo qualche elemento di cui 
difetti, nonostante è a dirsi che i Correttivi più usatati sano gli 
ingrassi vege Io-animali, la Calce, la Marna, il brecciame triturato 
e ridotto in terra vegetale dello vie, le Generi ed anco l'argilla. 
Quanto ai Concimi in tutti i tempi possono amministrarsi al juolo, 
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tranne i mesi di grande siccità, mentre per gli nitri correttivi il 
tempo più opportuno e Ira il cader dell'ostale ed il cominciare del- 
l' autunno. La vicinmi/a, la facilità dei meni di trasporto, danno 
una maggiore o minore importanza a simili operazioni. La calce, 
la marna, l'argilla la terra di strada (purché il brecciame sia di 
pietra calcare) ai dispongono a mucchi coi carretti nei campi prima 
di eseguir l'ultimo lavoro preparatorio alla sementa, si spargono 
poscia con pale, più equabilmente riesca possibile, o ad uguale al- 
lena nel suolo, e si dà l'ultimo lavoro. La loro efficacia dura quat- 
tro 0 ci n qua lustri. 

Jrrigmione, Un correttivo Fisico-Chimico che aumenta d'un quarto 
la rendilo dei terreni coltivati all'asciutto è l'acqua d'irrigazione: 
stabilire una presa d'acqua per servire ad irrigare, è più opera 
dell'Idraulico che dell'Agronomo. L'Agronomo perù non deve igno- 
rare che oltro gli antichi statami di deviar l'acqua dai fiumi per 
mezzo del rialzamento colle stcccajc, e colle cateratte, oltre agli 
antichi apparecchi idraulici, come la vile d'Archimede, i bindoli, le 
trombe ecc. siasi modernamente introdotto l'uso dei turbini, come 
delle pompe mossi dal vapore; e che l'acqua quanto più ò ossi- 
genata, od aeroata, tanto più proficua riesce alle culture: prima 
l'acqua di pioggia, poi quella di fiume, o di torrente, meritali pre- 
gio, e più di tulle l'acqua, che piuttosto che per inondazione, venga 
somministrata alle culture, in tutti quei modi ohe alla pioggia ras- 
somigliano. 

5. Considerazione sugli ammani u?>t<:>i(i. ! Inmri d'ammendamento 
sono soli al caso di dar molto valore a dei terreni, che non avreb- 
bero quasi nessuno naturalmente, È al seguito della loro attuazione 
che si possono migliorare gli avvicendamenti. Essi non riguardano 
punto ne il colono nè l'affittuario: essi sono di sola spettanza del 
proprietario del fondo, gli affittuari! ed i coloni colla loro indu- 
stria debbono 'avvantaggiarsene, ina far rifluire al proprietario quel 
benefizio cho è corrispondente al sacrifizio fatto nell'attuarli. Essi 
contribuiscono al generale benessere e quei proprietari che ten- 
gono i loro fondi a colonia, o affittali, e non curano di dotaro le 
terre dì queste migliorie, che vanno di pari passo col migliora- 
mento economico del paese, insultano alla civiltà ed alla provvi- 
denza. I lavori di ammendamento però costano, perchè nei mede- 
simi, tranne poche eccezioni, [inora la sola forza dell'uomo vi si 
può destinare ; raramente i motori animati bruti vi si possono im- 
piegare, quasi mai gli inanimati. Ad onta di ciò portano per risul- 
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tato immensa benefizi" generale e privato. Il generale vi è sem- 
pre, ma il privala non sempre corrisponde. Perchè i lavori d'am- 
mendamento rispondono ai due inlenti per l'Agronomo, ciò clic 
più è da ricercarsi, il risultato deve verificarsi a. secondi della 
spirito della seguente espressione: chiamisi r la rendita media di 
un fondo qualunque ove si voglia oseguiru un ammendamento, s 
la spesa necessaria per eseguirlo f il frutto annuo di s, a una 
somma annua da prelevarsi dalla rendila dopo il miglioramento a 
fine di ammobiliarla onde in un determinato numero d'anni ri- 
prendere il danaro speso nell'ammendamento, R la rendita novella 
media dopo eseguito il miglioramento: essa 11 deve risultare espressa 
cosi: B> f-t-a-\- r; ove invece si verificasse l\ < f a-r-r i\ 
bene generale vi sarebbe, ma non quello privato, e l'operazione, 
sarebbe erronea. £ siccome per la verificazione di queslo risultalo 
occorrono spesso anni parecchi e prove diverse, così una delle cause 
per le quali camminano lentamente queste opere, e si tengono se- 
polte ingenti ricchezze nel suolo, questa appunlo si è. 

6. Livom di cULTUitA. — Por intender bene l' importanza dei 
medesimi non bisogna lasciare di rammentare qualche principio di 
fitognosia. Si sa ingenerale che le piante tanto si sollevano nell'aria 
eoi loro tronchi e coi loro rami e la loro chioma, quanto discen- 
dono, nel suolo, col loro Gtlonc e colle loro radici. So però la parte 
ascendente non trova ostacoli in generale nell'aria, tranne il caso 

spasso di molti, t questi ostacoli semi per esempio 1° la tenacità 
del suolo che jinredu^i- laivulta I uc-cesso dell aria c dell'acqua, 
ed il distendersi delle radici, V la dorena d.-gl. strali che scsten- 

gione all'acqua, all'aria, ed alle radici dei vegetabili, 3° acqua 
stagnanti' noi bmIIosuoIn, V presemi di punte spontanee inreste, 
. ili r -ffovj .ri" su [urNii-i libami» o rrustl ,:el fr;olo, 

verificabile col calpestio, nelle terre argillose e nelle calcari, dopo 
la pioggia, ecc Ora il vincere tulle queste difficolta, porre il ter- 
reno nello slato il più adatto perche la vegetazione si elfotlui nel 
miglior modo, ossia il conseguimento della sofficila artificiale è 
ciò die si dice in agronomia Lavoro di enduro. Questi lavori deh- 
bono essere sempre in armonia col genere di piante che si vo- 
gliano coltivare, e si debbono dividere in due grandi sezioni quelli 
spettanti alla cultura di piante arbvstive ed arboree perenni, a 
quelli che riguardano piante annue in generale erbacee. 
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7. Lavori di Cultura per piante arbuitive, arboree e perenni. È 
nolo che lo pianto arbuslivo ed arboree nel nostro clima coltivale 
estesamente sono In Vito, il Melograno, gli Agrumi, gli Olivi, il 
Gelso, lutti i frutti pomiferì come Meli, Perì, Prugni, Albicocchi, 
Parcochi, Nocelli, Ciliegi, alcune pianta industriali, e le Silvane 
speciali, come Olmi, Cipressi, Pioppi, Pini, Platani, Acacie, Aio- 
li, Castagni ecc. Sebbene le piente Silvane si giovino di tutto le 
cure ile cui traggono largo benefizio le piante arbustive ed ar- 
boreo coltivato nei campi, ciò che ci occupa riguarda le piante 
fruttifere. Tutto queste piante amano il terreno soffice, amano 
umidità nel suolo, ma l'eccessiva gli nuoce: vogliono il terreno 
fresco non molle, e si giovano immensamente dell'aria alle radici 
a del concimi. Tulle le piante arboree ed arbuslive evo non sodi- 
sCno alla naturale inclinazione di approfondirsi col fittone o ra- 
dica, principale verticalmente in senso inverso al caule, crescono 
meno bene e distendono orizon tali» ente le loro radici nel suolo, 
rendendo difficili i lavori ordinar]. Più il fittone delle piante ha 
potuto crescere a dovere o non ha incontrato ostacoli nella disce- 
sa, la pianta vegeta più rigoglinMi ■■ i-isi-uie meno i danni di una 
contraria, stagione. Ha questi fatti deve trarsene il corollario, che 
quanto più il suolo £ poco ulto in genere, le semente e le pian- 
tagioni debbono essere più rare, e più invece è alto o profondo, 
le semente possono ossero più folle e cosi più fìtte le -piantagioni. 
I lavori di cultura di piante arbuslive, ed arboree perenni si deb- 
bono distinguere in due classi cioè in preparatori alla cultura ed 
in lauori di cultura propriamente delti. 

d) Lauori preparai e i-j. — 1 lavori preparatori a ' eliolo, per la 
piantagione di piante arbuslive od arboree sono gli scalti reali, i 
divelli, le fosse a scasso, e te formelle. Al § i a) abbiamo detto in 

sono ebo caviimcnti rettangolari profondi un metro circo e larghi 
altrettanto nel suolo, che nello eseguirli colle vanghe o coi bi- 
denti, la terra viene per l' altezza di 0",70 escavale, ed espo- 
sta all'aria nei bordi laterali sul campo e per il resto viene la- 
sciata smossa nel fondo del cavamente, o meglio disposta a pri- 
sma, affinchè l'aria la cimili. Ounnto alla lunghezza di quesle fosse 
essa è indeterminata; dipende dalla estensione che vuol darsi alle 
piantagioni. Se si mule piantarli pur esempio una collina ad Ulivi 
basterà 6apcre quanti filari di queste piante entrano in un dato 
campo, la loro disfama e la direzione che vuol darsi alle piaa- 
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I:if inni ìl il In ; l>:ish l'sc^iiirc tali cavamenli laddove vogliansi sta- 
bilire i (Ilari od eseguirle in lungbeiia quanto i filari slessi. Trat- 
tandosi di terre argillose fa di mestieri die quelli c:iv;nnenli stiano 
aperti un anno, trattandosi di terreni calcari, bastano sei mesi: 
por i terreni silicei, falla la tossa, si può riempirà anche dopo un 
mese. La riempitura di queste fosse non può farsi a caso ma siv- 
vero con certa cautele. Primieramente deve praticarsi quando il 
terreno ù asciutto e deve riempirsi il cavo di terra bene aeroata. 
Qualunque corpo estraneo come radiche d'alberi, gramigne, pie- 
tre se esistessero deve evitarsi di confonderle nel terreno smos- 
to. Ove olla profondità dì un metro esistessero degli acquitrini 
o piccole polle d'acqua, od il terreno fosse argilloso, conviene sta- 
bilire nel fondo di questo fosso doi sistemi di fognatura o all'I- 
taliana, od all'uso moderno, e ciò pria di cominciare la riempi- 
tura. Per rendere un più esleso spazio dissodato le pareli verti- 
cali di questi spazj rettangolari alla loro hase si escovano tom- 
bandole e poi si fa franare opportunamente nel basso la parte 
superiore e sì spiana, ricolmando di terra smossa laddove la pro- 
fonditi era maggiore. Lo Formelle non sono che buche praticate 
nel suole, e nel punlo nel quale devo esser situata la pianto, lar- 
ghe un metro ed altrettante profonde come ìe fosse a scasso e lun- 
ghe solamente un metro le quali si trattano precisamente come 
le fosse a scasso, ma non vi t sempre possibile la fognatura: son 
tollerabili nei terreni silicei e silicei-calcari [1). 

e] Pia stagioni. — Le piontagioni debbono esser praticala nei 
luoghi freddi, in primavera, prima che il cambio entri in muo- 
vimento, e nei luoghi caldi in autunno, quando 11 muovimonto 
del cambio, é terminalo, o sta per cessare. Debbono essere effet- 
tuate quando ìl terreno è fresco, ma non umido e non vi sia ti- 
ntore di gelo, e per queste importanti operazioni debbono sce- 
gliersi giornale quiete, prive di vento; vogliono essere fatto da 
Uomini accurati e diligenti. Si traiti di scasso reale, di divelto, di 
fosse, di formelle neltato e spianato il suolo la prima cura e quella 
di fissare esattemonle il silo della pianta geometricamente, e col- 
locarvi un palo di castagno o d'acacia o d'altra pianta, che non 
fibbia cho poco tannine, alla profondità di 0 n ,07 verticali. Al sud 



(I) Mnlle delle pilliti' frnlilf.'re p-issnno sminarsi come si fi perii? pinutc mi- 
lle; ma qui ?i pane dil pri nc-ìjii j i ln- l'iillo-.niiiT.in, e l 'i n ni'-[iimenio in piinmnsjs 
uno ma^iurmootc ài ra Montani! sul. Delle pianlonajc suri parlalo iiiolira Iuqjjo. 



d'ogni palo si richiede una nuova buca parallelepipeda profonda 
e larga in modo da contenere, o il pane colje radici, o lutto il 

manga a metà della faccia settentrionale di questo spazio nuota- 
rne bene smallila, e sopra terra aereala e sciolta, indi si situa la 
pianta estralla dal Piantonaio. Intorno allo radiche si pone terra 
sciolta ma fresca e bone aereata e si pressa con garbo, in modo 
che le radici abbiano ad immediato contatto la terra; il caule della 
pianla deve ossero a mezzogiorno del palo, e ciò per sottrarre al 
medesimo la perniciosa influenza del vento di settentrione; il col- 
letto dova restare coperto di terra mescolata con lelame o sen- 
za; il caule della pianta deve essere fissato Ioniamente al palo, con 
ealice onde i venti non lo torcano nè smuovano. 

() Cure durante la Vegetazione. Tralasciando di parlar delle pota- 
ture, che qui non possono trovar luogo, lo cure di cultura allo gio- 
vani pianto non consistono chn nello smuovere il suolo con Van- 
ghe o con Zappe con bidenti e con tridenti più volte che si possa 
durante il corso dell'anno, ad eccezione ilei Verno, combattendo 
la vegetazione spontanea e procurando allo radici il benefico con- 
tatto dell'aria; sposso concimature, ed ove si possa, e quando ne 
occorra, irrigazioni. Allo piante adulte, i Lavori al suolo neces- 
sitano più spesso che si possa, sia con strumenti a mano, sia con 
aratri; regolari concimature, non escluso i Sovesci. Bando a qua- 
lunque coltivazione di Avene e di Sorghi o di qualunque Cereale, 

p) I Lavori di cultura intorno le piante arboree ed arbusliva sono 
costosi di fronte alla altre culture annue, perchè generalmente 
per tutti, si richiede il lavoro dell'uomo. 

8. Lavori di cultura per /'ialite erbacee annue. Si sa che gli Agro- 
nomi dividono le piante annui; in varia tliissi ciui: Cercai; di Au- 
sili, I incurie, industriali, Foraggi, Piante Ortensi, ecc. Per tutte 
queste pianla, quanto più il suolo è profondo meglio si trovano assi- 
stile; polendo coltivare sempre nello scasso reale, o nel mozzo di- 
velto sarebbe la più bella posizione potesse darsi alla cultura ; 
ma 1' economia e bene incarlo se fosse raggiunta. In pratica si è 
veduto che per tulle le piante che sono al caso di sostenere mag- 
giormente una buona vegetazione, anco in un lavoro poco profondo, 
sano alcuni Cereali d'Autunno come l'avena ad esompio, l'orzo ecc.; 



per le altre classi di vegetabili un suolo poco profondo è affatto 
contrario ad un buon risultato dalla cultura. — la agronomia si 
distinguono per le piante annue i lavori di cultura in duo aeiioni, 
corno per lo pianta arboree poronni, in Lavori preparatore cioi, 
od in lavori d' esecuiione e 0" assistenia. 

ìi) Lucori preparatori alle culture ordinarie. I lavori di questo 
genero sono i seguenti la vangatura, la zappatura, la rifonda- 
lura o rifilatura, l'aratimi, assolcatura, «piallatura, tritatura. 

Vangare non * che smuovore, nottare e rivolgere il suolo po- 
nendone la parte a contatto del sottosuoli) all' azione dell' aria, e 
la parte superficialo sul sottosuolo: è leggera la vangatura so non 
supera i 0,™20 di profondità, ordinaria se dai 20 ai 25 centimetri, 
forte se dai 25 ai 30, doppia vangatura se supera i 0,30. 

Zappare non ha che ristesse scapo del Vangare, meno che IV 
peraiione è eseguita con diverso strumento. Si lappa con marre, 
quando non si ha bisogno nel suolo che una profondità dai 42 ai 
15 ai 18 centimetri, specialmente nelle Colline; ai loppa coi bi- 
denti nelle terre Bcbinloao, o galoslrose o ghiarose, che impedi- 
rebbero un facile lavoro colle vanghe por la presema delle pie- 
tre e dolla tenacità particolare che accompagna inelle terre; si 
zappa nello terre sottili o ceneri Vulcaniche ( corno nel Circon- 
dario di Nola) ovo la nissuna tenacità della terra non permette 
l'uso della vanga. Nei due secondi cast il lavoro può scendere alla 
profonditi della Vangatura. 

Jlifittare, rifondare, ripuntare Vale superare il lavoro della Vanga 
in profondità sollevando il suolo inerte, o sottosuolo, sul suolo. Colla 

divelto ai fa spiegare alia terra tutto l'effetto della sua virtù Cal- 
ca. Si pone in ottimo grado per la produzione non solo, perchè ai 
P : .•■ a contatto dall'ara le parli co* rimanevano pine di qoe- 
sl"aiiooe beneCca, ma anco perche le radici meglio si distendono 
nelle torre forti, e nelle leggere, permeabili nal orai mento, si ri- 
portano alla superficie soeM.uo «tinte Diari scese al basso coll'ac- 

Arare o aratura, t. l operano"* di smuovere il suolo, sollevan- 
dolo, aertandalo, «solcandolo disgregandoli por meno d'«n islru- 
monlo tirato da liooi. da Vacche, da Bufali, o de Cavalli, appel- 
lato oro*ro. Questo strumento antichissimo, perche lo ai trova negli 
antichi monumenti dell'Egitto scolpilo, lo si trova descritto nel- 
l'opera del Numida Magone, ae no trovu parlalo nelle stona c nello 



tradizioni degli antichi popoli Abiatici, nel Giappone e nella Chi- 
na, fra tutti quei popoli elio inondarono l'Europa per le vie del 
Caucaso, e per ogni dove i Romani estesero lo loro conquiste, non 
6 che un ceppo di legno un poco appuntalo a guisa di cuneo, mu- 
nito d'una solida punta di ferro amovibile (vomere) fissata nella 
punta anteriore (deHlale), tirato da animali per mezzo d'un' asta 



disfacendoli, e ciò ditesi ullfaccrfiim d'unto ce,- con un ultimo final- 
mente si aprono n orn-amenle solchi vicini fra loro nel medesimo 
senso dei primi. Mediante questi quattro lavori la terra viene abba- 
stanza disgregala ed aereala, ina raro è il taso di giungere alla 
profondila di 20 ceulimulri; pure questa profondità di suolo basta 
per uri discreto ricolto di corcali d'autunno. 

Aatoicare non è clic praticare dello piccole fossette o solchi come 
propriamente si chi:iinano, in terreno già preparato paralleli fra 
loro, ed equidistanti, all'oggetto di collocarvi delie semente in li- 
nee specialmente di pianto sarchiate, o por scolare l'acqua super- 
ficiale. Si assolca a mano, colle marre, e si assolca coli' aratro di 
sopra descritto. 

Spianare non ò che riempire i solchi già praticali coll'arafro, 
all'oggetto di preparare il terreno per una sementa a minuto o 
a slralo. Si opera con morra o con rastrelli a mano, o con una ta- 
vola lirala da buoi e che si appella spiunuccio. 

Triturare ed erpicare, vale rompere lo Zolle nelle terre tena- 
ci, argillose calcari e calcari-argillose. L'operazione si fa a mono 



Digitizcd oy Google 



— 123 — 



ora vcrlicalmonla talvolta inclinati, filli fra loro, che mentre spac- 

Alformellare u far pattati non è che aprirò delle piccnle fru- 
ii." r.i'l mio. ali oggetto di collocarli dei semi di qualche piarla 

ij Lavori di ruliuro e dosjtMenw. Tulli questi laiori possono 
riassumersi nelle scgueni; operaiìoni: Sementa, irap iant ag ione', 
cvopnlura. so reo >n fura, ducali ni tira. 

Sementa K; seni: ri spatgiinln il *t-rcie.i| nlsiflM. per tolto il coni- 
po agguagliatamente e poi si ricnoprcr ciò ili. osi seminare n mi- 
nulo; si semina sopra spnzj convessi della larghezza d'un metro 
circa, e spesso meno, divisi {la solchi e ciò diceti sementa a por- 
che od a mancijgic; r.i semina in linee nel fondo dei solchi o sulle 
guance esposte a mezzodì per tulte le cnllure marchiate; si semina 
in piccole huclie pn'par;ili' ;i]i]nisi1an.f'nle e. mi oguale disianza fra 
loro. Qualunque seme deve ossero intelaio in terreno sodico affin- 
chè l'aria possa penetrarlo: so la luce ù contraria alla germina- 
zione, l'aria invece la favorisce; mancando l'ariate manca sempre 
laddove il seme sì: 
mogli a re. 

TVojjicmfngionc. 



della ctiopritura. Per !e semente in lince batta far scendere leg- 
germente dalla terra dei cigli por assicurare l'operazione: in qual- 
che caso si ricuoprc coll'crpico o collo spianticelo. La sementa di 
piatile sarchiate, nelle guancie dei solchi, tale quale si pratica in 



Terra di Lavora si esegue a mano, introducendo diligenlenicnte il 

come i Papaveri, i Trifogli, la Medica si spargono sul suolo e basta 
la semplice pioggia per interrarli: talvolta si cuoprono con piccoli 
rastrelli; tal' altra con rassetti di rami spinosi a guisa di erpice. 

k ) Sarchiatura. Il sarchiare non è che rompere la crosta si suolo 
ove vìvono piante e specialmente intorno allo stipite, culmo, o eau- 
le, all'oggetto di favorire l'accesso dell'aria e dell'acqua, o di 
rendere alla superfìcie la soflicilà, e di distruggere la vegetazione 
di piante spontanee se si manifestasse. Le terre calcari hanno mag- 
gior bisogno della sarchiatura. Tutti i vegetabili si giovano di que- 

somminislrazione di conci che richiedono, ad un più largo spazio 
loro necessario favoriscono, nelle prime età, quello sviluppo. Sì 
esegue generalmente con marre, con zappe assottigliale e con dili- 
genza. Anco i Cereali d'autunno si giovano immensamente dell'o- 
perazione che si fa con zappetti o con rastrelli appuntati, e con er- 
pici. Lo oucurbitacBO, i Convolvuli Batata, molle pianlc Ortensi, le 
culture arboree permettono che si possa eseguire molto più vantag- 
giosamente colle vanghe o diecsi vanghettare, perche l'operazione 
dove praticarsi supurliijialjiicnle. Vanghettando si assistono meglio 
le culture perche' la terra rimane più soffice e meno calpestala. 

t) Rincollare vale accumulare terra sciolta ed ossigenala in- 
torno al caule di qualunque pianta, aftinché dal colletto o dai nodi 
inferiori del caule sia favorito lo sviluppo di germogli, o di ra- 
diche avventizie, come )ier esempio accade pel Granone. Si ese- 
gue l'operazione con marre, o con aratri romulei si inizia, e si 
completa con mane. 

Suarbieore, suellero, sbarbare. Vale cstrarro le radiche di piante 
sarchiale dopo ne sia stalo amputalo il caule colla falco. Si opera 
talvolta amano dall'uomo, lai'allra con marre, finalmente con aratri. 

Tali sono in generale i principali lavori di cultura del suolo per 
piotile annue. Infinite gradazioni vi hanno fra località o località, 
fra cultura e cultura ma tutte si possono, per la cassazione fare 
obbedire alle superiormente indicate. 

0. Cautele. In lutti i lavori di cultura conviene osservare a quat- 
tro cose efsenzialisaimc. i.°Non devesi toccar la terra quando è 
eco essila mente umida, perchè oltre alla difficolta maggiore di ma- 
neggiarla cogli strumenti, l'argilla in tal caso aumenta tenacità, 
la calce acquista durezza maggiore; non si tocchi mai il terreno 
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quelle che più solleciLamenle dopo la pioggia permettono il lavoro. 
2.° Non ai mescolino lo terre specialmente le siliceo, le calcari, 

da, per leggera pioggia, o per guazza, nè sì calpestino, perchè ciò 
non curando, gì va incontro a H'arrabbia liccio fenomeno ben triste. 
Cobi bene descritto o studiato dal Senatore G. Lambruschini. I 
cereali d'autunno e segnatamente il frumento crescono da prima 
rigogliosi, ma a) comparire dei primi tepori di primavera ingial- 
liscono , diradano seccando in gran parte: lo erbacee, i Papa- 
veri selvatici, tengono in vece, il loro luogo. Anco lavorando 
le terre sciolto nelle ore canicolari il fenomeno sì riproduco 
con danno del coltivatore. Lambrusohini ha veduto che ammi- 
nìstraudu del concime liquido umano, della pollina o del Gua- 
no, al campo affetto da questo guajo, si ristorava, e la vegetazione 
ripigliava. Ciò porla a ritenore che lavorando mezzo asciutto o mez- 
zo umido il suolo, o mescolandolo, nasce probabilmente qualche 
reazione chimica nel medesimo, e molti principj utili alle piante, 
o passano in qualche combinazione disadatta alla vegetazione, o 
passano allo stato aorciformc, dissipandosi per l'atmosfera. Molle 
combinaiioni azotato possono essere in questo caso. 3.° Non vanno 
mai calpestale le lerre eseguiti che siano i lavori, od ove esistano 
culture dt qualsiasi genere: se i lavori son diretti a dare al suolo 
la sofficità, qualunque meno che valga a combatterla, a dialrug- 
gerla, deve evitarsi. 4.° Vanno eseguiti i lavori a tempo opportu- 
no. Un giorno di trascuratezza pu6 riuscire funesto. Bollo questo 
punto dì vista in agronomia non sono ammissibili scuse; la suler- 

voro preparalorìo al terreno argilloso è trascurato all'inverno, al 
comparire della stagione adatta alle culture di primavera non sarà 
possibile ottenere quel grado di friabilità necessaria per questa ter- 

rifardo di un Mese, qualche volta, e più, attese ie piogge; rilar- 
dato un lavoro di preparaiìooo o di cultura in primavera può acca- 
scila, con danno grandissimo. 

10. Motori. I motori applicabili ni lavori del suolo sono la forza 
dell'uomo, quella dei bruti, e l'impiego delle forze universali. 

m) Il molare nomo é il più perfetto ed il più pregialo: nissuna 
forza è al caso di essere in tutti i modi impiegata coma quella del- 
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toro, nei lavori del suolo, sebbene fili sl'nrii *i ■ ? i filantropi di ogni 
paese tendano ad emanciparlo da tale schiavitù non consentanea 
lilla dignità di sua natura— Le qualità dell'uomo come motore agri- 
colo debbono consistere in una buona costituzione tisica; statura 
giusta, larghezza di spallo e di petto, grossezza di braccia c di gam- 
bo, indolo quieta, parsimonia di loquela sul lavoro, regolarità e 
continuila di sforzo o di muovi mento, solerzia. Un nomo sostiene 
olio ore di lavoro giornaliero intorno alla terra con due refezioni 
nell'inverno, e dieci o undici ut noli' celale, in lavori che richie- 
dano minore sforzo. Vangando, zappando, rivoltando, ludcTi'ando 
putì smuovere da 40 a Vi moiri cullici di terra in una giornata di 
lavoro se quesla non ha tenaci!.-!, so ■': tri ihilissima come quella 
di Terra di Lavoro; ed è inabile a smuoverne più di 17 0.Q0 me- 
tri cubici se il terreno è dolalo di lenacità, durezza e densità. La 
donna, il ragazzo, il vecchio, producono molto meno. 

n) Il motore Cni-ciln si upplic. a talli i prlm: ij.ali lavori del suo- 
lo, e così i Somari ed i Muli: poco però è l'usi) dt'itli equini in 
Italia. A tirare l'aratro una pariglia di Cavalli può per 8 ore con 
due riposi rovesciare una fetta lunga iS Chilometri, sostenendo 
uno sforzo corrispondente a 150 a 2IHI fino a 29.1) Chilo?,". Per 



mandano per l'Artiglieria <h Campagna : pmlit asciiltle, ma grosse 
e diritte, larga groppa e spaziosa, larplissaimo petto. Noi non ab- 
biamo razze naturali adalle al faticoso lavoro del suolo; la Fran- 
cia ed alcune province della Germania n'abbondano, 
o] Il motore Bove è il più adallo por ora in Italia fra tutti i 
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motori animali per i lavori assai gravi del suolo, lina parìglia di 
Buoi può soslenere uno sforza all'arsirò corrispondente a 250 a 
a 300 lino 320 Chìlog.w per 8 ore continue, sempre però con due 

metri larga 30 Centimetri e profonda altrettanto. Quanto più son 
gcossi i Bovi, ed hanno drillo e grosse le gambe, allo il garrese e 
spaziosi il petto ed il collo tarilo più sono stimabili. Gli animali 
cresciuti olla stalla, meritami maggior cons idu-uzione, perchè rie- 
scono di maggior forza, I Bufali e le Vacche meritino minor con- 
siderazione dei Bovi. 

Fruì motori (rianimati tiene il primo luogo il Calore (forza uni- 
versale) spiegato per mezzo dell'acqua, ed il secondo la granfili, 
messa pure in azione per mezzo dell'acqua, 

p) L'acqua che trovasi in allczzo superiori ai terreni può met- 
tersi a prodtlo giudiziosamenle per regolarizzare te superficie delle 
colline sottostanti ; quella dei fiumi carici, in tempo di escrescenza, 
di terra, strappata ai monti, putì nei convenienti modi utilizzarsi 
a rialzare le parti dipresse delle pianure. Lo colmate di monte 
e quelle di pianura non sono clic ap|di<.azi<>iii [lolla forza di gra- 
vita spiegata per mezzo dell' a. -qua liquida. Dipende dalla quan- 
ti!.'!, o dalla massa, e dalla maggioro o minore altezza dell'acqua, 
o dalla discesa, il maggiore o minore effetto ulile dell'applicazione. 

q\ La forza del udore spiegala, per mezzo dell'acqua allo stato 
di vapore, 6 una delle conquiste più grandi del secolo per ogni 
genere d'industria: applicala ai lavori del suolo con convenienza, 
sarà per parlare una vera e propria trasformazione nell'Agricoltura. 

Anco il Venlo in alcune regioni della China, e dell: Oriente e 
posto a prolìtio nei lavori del suolo, applicando le vele all'aratro 
come noi facciamo ai navigli, collo scopo di diminuire lo sforzo 
dei Bovi e dei Cavalli. 

li. Chiamasi lauoro meccnm'r.'o in scicuia il risultalo o la som- 
ma di tutti gli eforzi necessarj a vincere la resistenza continuata 
durante, il lavoro. La misura del lavoro meccanico si ottiene mol- 
tiplicando il cammino fatto, dal punto dell'azione, della forza mo- 
trice, per la resistenza superata in dato tempo. Chilogrammetro 
è l'uniti del lavoro meccanico ed esprimo un Chilogrammo sol- 
levato all'altezza di un metro. La misura del lavoro si olliene 
anco coll uso delta segucnlc formula: 

L=S. V. T=SVT 
essendo L il Lavoro meccanico, S lo aforzo medio sostenuto in 
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Chilog.*" considerato nello direzione della resistenza, V la veloci» 
media in metri, T il tempo impiegato. E evidente die cambian- 
dosi il valore di alcuno dei Ire fatiori S, V, T gli altri due deli- 
bano cambiare, altrimenti l'equazione sì altererebbe, che è l'islesso 
elio dire: aumentando il tempo diminuiranno la velocità e lo sforzo 




fcziono c dalla qualità ilei combustibile che s'impiega per vaporii- 
zare l'acqna; e si chiama caloria la quantità di calore necessaria 
ad elevare d'un grado la temperatura d'un chilogrammo d'acqua: 
i diversi combustibili spiegano un diverso numero di calorie. Lo 
sforzo di cui son capaci le macchine a Vapore ai misura anco a 
Cavalli vapore: un cavallo vapore corrisponde allo sforzo neces- 
sario a sollevare in un minuto secondo 75 chilogrammi all'altezza 
d'un metro. 

dì. Il preiu del lavoro dei motori i regolalo dalla spesa del 
loro consumo c del loro mantenimento; a questa cifra va unita 
una fraziono del frutto che inerita il espilale d'acquisto dei mo- 
tori, nnn che una altra frazione di frutto, ammort inabile, per far 
fronte a nuovo acquisto, trattandosi [l'animali bruti o di macchine 
che si logorano e si consumano. Proponendoci di ritornare in al- 
tra conferenza sul soggetto fisseremo per adesso la giornata di 
8 ore pel giornaliero a lire 1, quella d'una buona pariglia di ca- 
valli a L. C, quella d' una bnona giornata di Bovi a L. 5, com- 
preso sempre il salario di ohi guida gli animali. Più innanzi ac- 
cenneremo anco qualcha dato sul mantenimento dei motori ina- 

13. meccanica Agricola e suol progressi. E risaputo come lutto 
le scema in generale, ma più quelle ohe hanno suo fondamento 
nelle matematiche dormissero quasi un letargico sonno da Archi- 
mede a Newton, a Keplero, a Galileo a Bruno ec, e Como dati 
solamente dall'epoca di questi sommi il loro incremento reso gi- 
ganlesco in questo secolo. Essendo la Meccanica Agricola una 
parte della Meccanica Generale, ò naturala il rillettero, che gli 
scienziati dovessero prima a questa che a quella rivolgere le loro 
investigazioni. In falli min <'■ dm dagli scoici del passalo secolo 
che la Meccanica Agricola detti i primi segni dì vita nel progresso 
razionale. 
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ìi. Perfezionamento dei Innovi d" ammendamento. Poche cose 
perà finora ha (apulo quesla scienza suggerire, per rendere meno 
dispendiosi, e di più focile esecuzione lai ■ lavori, e noi le abbia- 
mo incidenlalmenle nolato. Se si 6 sapulo perù immaginare una 
macchina per avellere le piante arboree, se si sono suggeriti mezzi 
più acconci per sollevar l'acqua nell'irrigazioni, se sonosi resi 
piti facili i prosciugamenti e se « stalo pussibile prolltlare della 
gravili dell'acqua, per regolarizzare le colline e rialzare le pia- 
nure depresse, le analili" finimento da coltura ha potuto im- 
piegarsi vantaggiosamente nei di;=oiamfnli. poche altre cose sono 
siale immaginale, special me ole per i lavori di lena, oggetto di 
questa conferenza. Nondnnenu f- giusti il dire che per I argina- 
ture, le spianature e per cedi muovimenti sia di terrapieno rome 
di caiame alo. l'usn d uno strumento mollo semplice la Rwpa, 
la quale non è clic una cassa solida di legna, aperta da un lato, mu- 
nito invece di una resistente lamina di ferro, assottigliata come 
la vanga, la quale tirata da Bovi o da Cavalli e guidata da un 
uomo, mediante una stegola, è capace di trasportare economica- 
mente molta terra da un punto ad un altro d'un campo, quando 

portato o porla in pratica non poca utilità. L' Aratro-Ruspa 0 
Spiannponui non è che una più piccola Ruspa applicata all'ara- 
tro comune, che contemporaneamente al trasporto smuove anco 
la terra risparmiando tempo e spesa. Ancora l'applicazione tempo- 



miglioramento; e certe Carrette con recipienti da ingrasso liquido 
hanno reso più facile e comoda l'amministrazione di queste ma- 
terie alle culture.— Gli strumenti a mano sono slati pure molto mi- 
gliorali. Ciò che per allro, uei lavori d'ammendamento, ha mag- 
giormente giovalo si è l'applicazione, in chi gli dirige, o gli pro- 
getta, delle cognizioni di Geomelria Pratica, di Geoilesia, Stereo- 
metria, Livellazione, o le Matematiche applicale. Kella istessa guisa 
che questa parte della scienza applicata alla Costruzione l'ha fatta 
immensamente progredire, così anco l'Agricoltura comincia ora 
a giovarsene e più dovrà giovarsene in prosieguo. Sostituire al- 
l'opera a casaccio del puro pratico, a seconda d'usi più o meno 
tradizionali, nell'esecuzione d'opere costose in generale, una guida 
17 
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razionale e sicura, basata sul calcolo rigoroso e sulla misura, fa- 
cilitala con disegni, i rendere possibili opere,, die sema questi 
mozzi rimarrebbero privo ili vila. Nulla nnnec all'impiego ili qua- 
lunque capitale di produzione, qiiaolo l'in cartona dilla sua mi- 
Mira nell'esecuzione di "na ilala opera, e nulla giova, quanto la 
cognizione precisa ridia quantità del ni piinli' necessario per de- 
lermiriare olii In pusse^" ai] in:m'egarvc!o. Non è che dal con- 
fronto' del sacrifizio, col criterio il r 1 In produzione, ohe nascono le 
speculazioni. I Collimi perciò sostituiti ai lavori a nota, nell'e- 
secuzione itegli ammendamenti, liiiiuii) immoii'amenlc- giovato e 
più gioveranno non solo per accelerare •: raddoppiare tali im- 
portanti opere, ma anco per renderà più equa la réti -illazione. 
delToperajo diligente, elio nei lavori a piumata e in generale 

15. Pcrfc; io ila ìu ento lisi Lavori di Cultura.— Questi lavori Iranno 
ricevuto dalla Meccanica agraria uh più efficace sussidiò — Una 
delle più dispendiose operazioni di cultura si t la Vangatura, 



lezzo d'un centimetro, risulterà infilili Centimetri Cubici pere 
10000 . 1 =10000 . od un Ettaro, clic e Metri quadrati 10000 ce 
induralo all'altezza d'un centimetro, risulterà 100000000 di' Cen 
metri cullici. Ammollendo che un uomo sia capace di smuovi 
•40 Metri cubici, o -SO milioni di Centimetri cubici di lorra , f 
foro 1 un lavoro olla profonditi d'un centimclro c per l'cslensio 
d*un Ettaro, oecl-reiuiinu immilli quanti ne risultano del scguei 
calcolo : 

-I «111:111111:11 iixi „ „ . , 

M00QÒUI = io due B nle »°i ° ««Hi» »» ' 
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eseguire il lavoro impiegherà duo giorni e meno. — Se ai [fallasse 
di terreno tenace, ove l'uomo non fosse al caso ili smuovere the 
•20 metri cubiti, allora il calcolo sarebbe nel seguente modo: 

ossia- occorreranno cinque giorni ad un uomo per lavorare 
l'Ettaro, o cinque uomini, per vangarlo, in un giorno,— E per smuo- 
vere e mollare il suolo ad una profondità quajunque, ma non su- 
periore al M. 1 0, 25, che io chiamerò m, converrà faro uso della 
forinola seguente : 



li .100 




volendo vangare una terra, aroilln-a a M:0, 2fi la cui tenacità non 
permetta di smuovere che 18 metri cubici in una giornata ordina- 
ria, la vangatura d'un olialo costerai 

— — =158, J!ì giornate d uomo. 

Se la lorrn inveee fosse di facile lavorio, come quella di Caserta 
ove un uomo di mezzana statura può amuovere e rivoltare ài me- 
lri cubici la vangatura a 0, 23 come generalmente ai pratica, im- 
porterebbe : 

Pi ?Mff?= Sg, 27; ed effettivamente costa L. 50 circa 1* ettaro (f). 1 
È da avvertirsi che la profondità maggiore o allena della vanga- 
tura, supcriore ai M; 0, Si, ri e; co più il ispirili iosa, u creile l'uomo è 
coslrclti) sollevare un maggior peso e ad una maggiore altozia. Al 
contrario i lavori superficiali come sarchiature, zappature, rastrel- 
lature, sebbene si cri i ben poco, facendo uso per calcolarli della 
formula precitata, nnndiiui'iio vogliono riguardarsi d'un grado mi- 
noro di dispendio, listi andini di lei reni min facili a far eresia; ma 
siccome pochi sono i terreni che mancano di calce e quindi po- 
chi son quelli che non udduriscano alla su per li- io, avvenuta la piog- 
gia eri il successivo pruir iuganiciitu, co-i si raggiunge il vero atte- 
nendosi alla formula indicata. 

(f ) Nd ccnlm end nord u'IHli. poche inno le icrre che non .irhicdinri 100 ((ior- 
Baio d'uomo |>rr tingati: un cium s H. 0, t multe fono qui Ile the ne richie- 
dono da IMI a I5a ti cllaro. 



La 60Stiluzinne d'un tnolnre animalo bmtn. or-I faticoso lainro 
della tannatura, «ll'uomn. fu la prinia cosa a cui penaaesero gli 
scendali. Un antico aratro ad un solo orecchio di legno si rinve- 
niva in tulle le località ove esistessero terreni privi di pietre o 
di trasporlo, ed aveva dilterenti nomi nei differenti paesi - in Pie- 
tnODte •' Lombardia die evasi Sloira. ed era il più perfetto che si co- 
noscesse. inTnoesna avi-va il nome di Coltrino, nel Napoletano di 
arano Calabrese e d'ai atro /filine- pere hi u.ato nelle Province del 
Sannio e d'Avellino, in Calabria; nelle Marcite Pcrlicajo, nel Bolo- 
gnese Ravagliatore . Ed essendo lulla l'Agricoltura eetera impron- 
tala sul tipo dell'antica Agricoltura Romani, anco questo aratro, 
capace ili eseguire lavori leggeri, e rovesciare la lerra come colle 
vangature, doveva riscontrarsi in tutte le località, identiche alle 
nostro di sopra ricordate. A perfezionare questo aralro rivolsero 
le loro cure n^l siculo passalo Berilli Kveik-sc, Lummis Inglese, 
Pashley Olandese, e più di tutti Aibulhnol fino dal 177* anco in 
Inghilterra, e Jefferson in America., non che molti altri ai tempi 
del sommo A. Tliacr. Gli ultimi due segnatamente si occuparono 
di ricorcare la curva dell orecchio, che meglio si prestasse al ro- 
vesciamento ed offrisse il minore allrìto, risparmiando afono; al- 
tri cercarono come raggiungere una maggiore profonditi nel la- 
voro ed uno più razionale montatura. Parve che la s e mici ciò i de pro- 
posta da Arbiilhnol fosse quella che meglio sodisfacesse allo sco- 
po, ma Jefferson pose insieme una superficie omogenea, per il di 
lui aralro, formandola con una serie di curve, che riusci mollo pre- 
giala. 1)j quell'epoca, può dirsi, che non vi fu paese, non vi fu 
associazione scientifica che non si occupasse dell'importante og- 
getto, e trascurando la storia dei m.illiplici lavori eseguiti, dire- 
mo: che fin' ora la montatura più razionale e quella proposta ed 
adunala dall'illustre agronomo francese M. Dombaalei che la mi- 
glior curva per 1 orecchio rovesciatore e quella suggerita, e Lei- 
la men le dimostrala, dal Senatore Laiubru'eiu"; . cioè la Sjiirote ci- 
lindrica . che le modificazioni proposte al seguito di rigoroso cal- 
colo dal M;irch Luigi Bidolfi figlio, aono lo più logiche per giu- 
dico di tutti gli uomini competenti. 

16 protri rovesciatori o Coltri ebbero il nome tali strumenti ba- 

comune a comune a seconda della vana condizione fisica dei ter- 
reni. Ed es«i si compongono: 

q') del dentale o eeppo_di ferro o di legno destinato a strusciare 



Digiiizcd t>y G'togle 



- 133 — 



nel punto in cui la terra da smuoversi ai separa dall'inerte, la 
cui porte posteriore ditesi tallone. 

li") del Vomere di ferro ( battuto e temperalo) triangolare e ret- 
tangolare, avente un cateto nella stessa direzione e linea del den- 
tale, più lungo o più corto a seconda della diversa tenacità del ter- 
reno da trattarsi, terminalo in punta a forma di cuneo a tre facce, 
e conlillo al dentale. 

e") del ftmfole posteriore, o colonnetta che sostiene la bure; e 
del puntale anteriore e gola dell'aratro sito presso a poco ove ri- 
scontrasi il profime degli aratri romulei, die sosliene pure la bure, 
ed a cui è aflidalo in parte l'orecchio e parte del Vomere. 

d") Delta bure di legno o di ferro, parallela al dentale o legger- 
mente incurvala: talvolta rigida ed inclinala. 

e") Del Coltello o Coltro di ferro, affidato alla bure, talvolta con- 
fitto al dentale, o al vomere, talvolla no; sempre però tagliente dal 
lato anteriore, e situato nella direzione di un piano verticale al 

f) Del Regolatore o registro, per costringere l'aratro ad appro- 
fondirsi più o meno, o a prendere lina falla di terra più larga o 
più stretta. 

S") Della 
nella parte p 

«") Della ( 



ro, passarla, procede 



vesciare tanti prismi, quando non siano soverchie lo voltate, della 
lunghezza complessiva di 11 a 12 chilometri, larghi ed alti da SO a 
25 centimetri, se lo sforzo non supera i 200 Chil.ul al dinamometro; 
lo che sempre succede, se le condizioni fìsiche del suolo son favo- 
revoli. Due bovi invece, di buona costituzione, solleveranno tanti 
prismi lunghi in complesso da 8 a 9 chilometri, larghi dai 30 ai 33 
centimetri ed alti quasi altrettanto, o per lo meno da 28 a 30, im- 



fpegando uro afono, a seconda della tenacità della Urrà, dai 250 
a 300, 0 fino a 320 ai dinamometro. Già porfa ai seguenti risujl^tì. 
I Cavalli eseguiranno 12UO0 . 0,25 — 3000 metri quadrali; o 



degli aratri rovesciatori o coltri come 100, "copie 120. comi 150 
ed apeo cnine 180 sfanno a 30. Ter le terre leggere o sciolte, men- 
tre i lavori dei bovi o dei cavalli poca ililTereiiza dalla L. 20 ci 
mostrano, attesa la soperiorilà « attitudine per lo sfurio nei motori, 
i lavor) di vangali di ;appa diminuiscono eccessivamente fino aòOL. 

(lari a quello degli strumenti, nini 'hi, o cu me òO stanno a 20 (1). 
Non deve mancarsi d'osservare clic per un fiuou lavoro cogli arar 
Iri rovesciatori, il Love o il cavallo, che cammina nel solco sia più 
lnr^o e più alto di quello elio agisce sul terreno sodivo; di usar 
le medesime caulelc raccimiaiidali- più additi io, vale a dire non 
foccar terra quando sia baunata alla superficie ed asciutta nel sot- 
tosuolo ; di aprire primo il solco nella metà del campo girando 
sempre intorno. Nelle colline è impossibile non agire che retro- 
cedendo a vuoto per gli aratri ad un solo orecchio ; ma gli Ame- 
ricani immaginarono aratri rovesciatori voltaorecchio, che rispar- 
miano questo tempo; sono al caso però di eseguire lavori meno 
profondi degli altri aratri ricordali. 

17. Nell'Emilia, ove sono terre tenaci ed argillose, la cultura 
è meglio assistita, se i lavori di rinnuovo ascendono a M. 0,40 e 

* ginrralrni-cli I fi mil^ .li ijiii-J iti' si i.tììì.i jU:,iv,., ^iivì-iIihi-iiic mi crnrro d'Un- 
ii). E la yacht nel Nailon, nell'intimo, «1 Cueniijo c ||irdini*w non si ano- 
prioo [he poco gli animili .lj l.iium.si ni, Y.iih iiuimuòd'Uo 01-I prrscnlc paragrafo. 



Dkjitized by Google 



più di profondili che riguardar si possono piuttosto come divelli, 
che coltrature. A conseguire un tale risultalo immaginarono aratri 
a grande potenza il Soperchi, il Miliari, il Gardini, i Scimi, it Cer- 
tuni. Seri basali sitile Messii principi" ilei rifondili ; soli muniti di 
carrello, ma esigono imo sforzo grande che' si eleva quando a 801), 
quando a 1000 Chil."' al dinamometro ; superano ialvolla'i M, 0,40 
lanciando nettissimo un solco anco più largo. Esigono perù quando 
due, quando tre pariglie di liovi, ma il lavoro, sebbene non adat- 
tabile a tutti i campi, non può esser migliore'. 

■18. Aratri ripuntatori. Iti oli ri 1 m^nto per raggiungere un tale 

puntatori ì quali si fanno passare rtiefro all'altro rovesciatore ap- 

sarebbe destinato a rimanere inerte, quando a M. 0,12, e quando 
a M. 0,15, talvolta sollevando la terra che smuovono in parte alla 

paro di bovi dietro al lavorilo, li difficolti di sollevar questi terra 

19. Aratro a vapore. Ilolkett pel primo nel 1857 riuscì ad ap-, 
plicare il vapore il l'aratro rovesciatore, e Fowler pel secondo Bel 
successivo anno mollo miglioro quest'applicazióne. DÌ poi Smith' 
ed Howard hanno fallo importanti modificazioni all'apparecchio. 
Anco It ititeli, pure. Inpli^e, ha sup^orito un aratro capace di ese- 
guire un sodisfacente lavoro. — L'aratro di Fowler i t mosso da' 
una locomobile a vapore che si fissa all'estremità del campo die 
si vuole arare ; il molo t comunicalo per meno di due pulegge' 
munite d'una fune di fil di ferro, fissata all'altra estremiti del 
campo, la quale rune prende un muovi mento come la lela'o la fune 
Continua. L'aratro, che cammina sempre nella direiioric della fune, 
è formato da un ago assai Iiin'go, il cui meno può girare intorno 
ad un asso oriezonl'ale, ed i cui due bracci portano ciascuno quat- 
tro aratri rovesci at.iri compiili, disposti ilia-onal mente per rap- 
porto all'ago. Le punte degli aratri, appartenenti ai duo bracci 
dell'ago, sono disposto in senso inverso, di modo Che basla impri- 
mere a lutto l'insieme un moto di rotazione al Ionio l'asse oriz- 
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a posizione d'agire sulla terra 
ta manovra occorre sempre al- 
nrna faciliti Quello ili Smith 



erro, mantenuta alla voluta direzione col 
a terra da ancoro ad un solo braccio, che la 
e fa penetrare nel terreno e che si rilevano 



del molo dell'aratro, che é attaccalo alla fuoe stesa in modo cho 
questo gira da se, quando è giunlo alt altra estremità del campo 

lurazione — La macchina di Rictett consiste in una locomobile, 
il cui treno dell' addietro è munito di zappe che penetrano nel 
terreno e lo rivoltano compi et amento polverizzalo • .—Benché in 
questi dodici anni l'Inghilterra abbia diffusi di questi aratri un 
huon numero su lulla la superficie del Globo, e si siano adotta- 
li, con m'dto profitto in molti casi, nondimeno e troppo recente 
lo loro invenzione perchè non si ahhiano a sperare nei medesimi 
importanti modificazioni. Anco il Governo Italiano ha acquistato 
due dì questi aratri che hanno funzionalo assai bene in varie pro- 
vinci* e qualche privalo l'ha pure introdotto nel Tavoliere di Pu- 
glia. Dalle relazioni che io ne ho, sembra cho il lavoro dell'aratro a. 
vapore costi di fronte a quello degli aratri rovesciatori in ragione 
di li a 37, ossia diminuisca il prezzo dell'operazione da 37 a 14 — 
lo che è assai rilevante. Giù, che è desiderio comune, è una mag- 
gior semplicità nell'apparecchio, un lavoro più profondo. Quando 
coli' ara Irò a vapore si potranno eseguire lavori più profondi, o 
profondi almeno quanto quelli conseguiti cogli aralri dell'Emi- 
lia (17), non vi sarà paese che non ricaverà immenso benefizio da 
simili strumenti. Essi sono per apportare una completa rivolu- 
zione negli usi ordinarli di trattar la terra; essi aumenteranno la 
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carne, il lalle, il erano e gli "Uri prodotti; essi risparmieranno 
l'uomo in quelle fatiche clic lo rendono a contatto cai bruti, le 
forze morali dì lui miglioreranno e lo potrà impiegare al suo por- 
teli ona mento civile. 

20. Anco la zappatura, ed i lavori legiferi dell'aratro Romuleo 
sì sono perfezionati, o la loro spesa e diminuita. I lavori eseguiti 
colla zappa a 10, a 15, a 18 centimetri, vogliono esser calcolati 
come le vangature: noi l'abbiamo già detto, e colla formolo (15); 

P 

Trattandosi di faro un lavoro a 0,15 per esempio, calla zappa, e non 
ai giunga da un uomo a amuovere più di 40 metri cubici in un 
giorno, a zappare un ettaro occorreranno; 

0,15.100 „ „ . , ,. 

— =37, 50 giornate d uomo. 

Ora per i terreni non eccessivamente sodivi , per quelli ohe 
hanno sopportato una cultura sarchiala o da rinnuovo come fave, 
granone, canapa, fagioli, si faceva prima «so della marra o della 
zappa per preparare questo suolo al frumento o a qualunque altra 

iato da bovi o da vacche e la spesa colla spianatura giungeva a 
meno che la meli di quello costasse la zappatura. Prima Dombaste 
cogli Estirpatori, ed oggi Coleman col Colt inalo re e collo Scari- 
ficatore hanno molto diminuite tali spese. Quest'ultimo strumento 
può dirsi un perfeziona mento dell'estirpatore. È dotalo di 5 van- 
gheggie, che possono variarsi a seconda della qualità del terreno. 
Può smuovere e rimescolare la terra colla profondità di 15 e più 
centimetri, ed anco a meoo volendolo, come a qualche centimetro 
di più, tirato da bovi o da cavalli che impiegano uno sforzo presso 
a poco simile che col l'aratro rovesciatore; e siccome queste cinque 
vangheggia disposte a trapezio occupano la larghezza d'un metro, 
così un ettaro può essere completamente smosso in un giorno, o 
con buoni huovi o con buoni cavalli. Esige però tale strumento 
una terra non eccessivamente oddurita nel corao di lungo tempo, 
o per te piogge dirotte, ma tale condizione non si riscontra nei 
terreni che hanno sopportato una raccolta di primavera, i quali 
tutti si prestano ad esser preparali alla coltura dei cereali d'au- 
tunno con tale strumento, che può destinarsi, volendolo, anco a 
euopriro la sementa con leggera apesa. 

ai. La Irtturozio ne ilella terra, come la spi/innlurj sono stale 



— 138 - 

anco diminuita ili spesa, col ritrovo d'apposili strumenti. Ai rozzi 
erpici costruiti, quando d'una sola sbarra di legno con denti ora 
ili ferro, ora di legno, ora costruiti a forma di Iropezj muniti di 
denti, è sialo sostituito V Erpica romboidale di l'alcm.rf, e filini 
dTfotuaiii, che sono al caso di rendere perfettamente triturale le 
torre più dure e zollose. Il rullo o cilindro frangizolle di Oo- 
ackill, di cui tanto uso si fa in Inghilterra, riesce a conseguire un 
inlento anco più perielio. E per l'uso di tulli questi strumenti In 
spesa non eccede una giornata (li Cavalli e di Itovi per eltaro. 
Anco il cilindro semplice, die talvolta s'impiega per la spianatura 
della superficie, in molti luoghi procura inconteslahile utilità, 

22. La semento lia pure ricevuto un perfezionamento speciale. 
Fin dai tempi di Fellemherg, si era immaginato un seminatore a 
cariota, per le semente a solchi, di pianle sarchiale ed in linea; 
si conosceva pure una seminatrice per il frumento abbastanza so- 
disfacente e dovuta in gran parte a quesiti illustre agronomo fi- 
lantropo; molti altri seminatori, per semi minuti, furono raccoman- 
dati e diffusi d'appresso. Oggi perù il seminatore da frumento e 
stato tanto perfezionato in Inghilterra, che merita l'attenzione di 
lutti gli agronomi. tlarrell, lloronshy, Smith hanno posto in com- 
mercio varie macchine le più perfette. II frumento perche possa 

fonditi., coperti egualmente di terra soffice. Questi intenti non 
sono raggiunti colla sementa a mano, o aito volata, nè con nissun 
altro mezzo, sia pur diligentemente usato. E la sementa secondo 
gli usi ordinarj a porche, non suole costare meno di lire 30 per 
Eltaro; coperta a minuto colle marre, o colle zappe, bene di più. 
Le macchine di sopra ricordate, spianato che sia il terreno, o col- 
l'Erpice o col Cilindro, o collo spianticelo, sono al caso di porre 
in linea perfetta i semi, alla medesima profondila , coprirli e la- 
sciare il terreno perfettamente soffice. Tirate da due cavalli, gui- 
dati da un uomo, possono sementare e ricuopriro una superficie 
di 2 ettari d'estensione. Questa suppellettile non dovrebbe, come 
le altre, mancare in nissuna azienda. Molli altri seminatori vi sono 
d'incontestabile utili li. 

23. La Sarchiatura ù slata eziandio mollo semplificala. Per le se- 
mento in linee o di piante sarchiale, in Inghilterra, in America in 
Germania si esegue l'operazione con zappa a cauollo, facendo cam- 
minare un cavallo, o un bove clic le muova in "no spazio fra fila e 



□ igitized by Google 



- 139 - 



(ila, « lavorando Ire tpaij usi medesimo tempo in generale, com- 
piendo perù solfeci lumen le l'operazione a mano con marre, presso 
agli steli. Oltre l'Ettaro si può sarchiare in un giorno, da due no- 
mini ed un cavallo; e siccome la sarchiatura, meno che nelle terre 
scioltissime, come le Campane, non sala a meno di lire 20 ad et- 
taro, così è evidente il vantaggio di tale strumento. Innumerevoli 
forme si hanno per questi attreiii, hasati perù sempre sul mede- 
simo principio. Per le semente a minuto, come i Grani e i Cereali 
in genere, che fatte con zappetti sono spesso carissime, Howard 
col dì lui Erpice articolato ho resa 1' operali ono perfetta, dimi- 



■ica della quale ù dotata, rendendola soffice. Non Lasta poi per 
saper applicare felicemente in pratica, il conoscere in che con- 
sistano tali lavori; l'importanza risiede per l'agronomo studioso, 
nel vederne l'esecuzione, nel calcolarne la spesa, nel sapergli ese- 
guire economicamente. 

I lavori d'aminendamanlo sono inerenti al huon mantenimento 
del fondo, ed al di lui regolare progresso. Kon si speri in gene- 
rale migliorare gli avvicendamenti, non si speri la conservazione 
della rendita nelle proprietà affiliale, e mollo meno si confidi nel 
di lei aumento , se non è provveduto agli ammendamenti ed al 

terreno, sarebbe un biasimevole proprietario. I lavori di cultura 
perfezionandosi favoriscono il miglior sviluppo della vegetazione. 
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aumentando per due iris la rendila, col maggior prodotta cioè, 
e colla diminuzione delle spese. Al perfezionamento di tali la- 
vori sono interessati gli affittuari, ì coloni, i proprictarj che con- 
ducono ì loro fondi a conto dirotto. Ignorando essi i progressi 
della scienza, al riguardo, danneggiano a sé, ed alla classe che gli 
ajuta nell'esercizio dell'arie. Qualunque ceto agricolo specialmente 
apprezzi sotto questo punto di visla gli sforzi e lo fatiche degli 
scenziati sulla importante materia. Essi oltre il favorire lo stalo 
economico di qualunque paese sono interamente umanitaria per- 
chè il risparmio della forza fisica, contribuisce al maggiore sri- 
luppo della potenza morale dell'uomo, e l'aumento della produ- 
zione è cagione di prosperità pubblica e privala. K£ ci illuda la 
idea elle le macchine contribuiscano alla diminuzione della mano 
d'opera nei giornalieri: essi saranno impiegati alla manipolazione 
dei cresciuti prodotti, ed in occupazioni più nobili e dignitose. — 
L'Italia snllo questo punt i di vista ha molto da operare. Le pro- 
prietà rurali, nello quali è spartilo il suo suolo, mancano in gene- 
rale d'ammendamentu. per defirienia di capitale, esse sono come 

Uneslre delle tirerò impannate; bas-e sarebbero per conseguenia 

sta sola ragiune Ai proprielorj tu generale la raccomandazione' 
(Juanlo alla cultura, fora fede ancora riscontro», nei nuoii tro- 
vati, che diminuiscono la spesa e la fatica, non solo nei rotti gior- 
nalieri e nei cotoni, ma anca io molli proprictarj. e negli affit- 
tuari; non si pensa quanto basta, in generale, ai lavori profondi 
cha raddoppiar possono i ricolti per duplice ragiono. Dedicarsi la 
nazione a riparare sollecitamente a questi mali, è il bisogno più 
urgente dell' epoca! 
Laboremut ' 

BACOLOGIA 

X. 

IMU|llo della tftH necessarie per un duo ■HtTlmato di bachi — Quanii là di 
hoiioll (bc da questo si poi otlepere— Dedotte Itspcse quale sia l'utile nello 
ricanto dal medesima. 

Gli allevamenti dei bachi da sela si fanno in due modi, cioè in 
grande, od in piccale. Il primo riveste il caratlere d' una vera spe- 



Digiiizod by Google 



- Uì — 

dilazione, il secondo, oltre al dare un cerio lucro, serve per molli 
di passatempo e piacevolezza. 

Un proprietario che intenda fare un allevamento in grande, p. e. 
di 20 once di aeme, deve costruire od adattare un locale apposito 
ad uso bigattiere — Ammettiamo die questo primo impianto costi 

la rio abbia Quintali 200 dì fogli* disponibile nel suo podere, c che 

nei contralti che si fanno poco prima d'incominciare gli alleva- 
menti—Supponiamo che il seme da schiudersi sia noslrale, e fatto 
anticipatamente dallo stesso proprietarie, al quale costi L. G l'on- 
cia— In generale pel governo dei filugelli viene calcolato una per- 
sona per ciascuna oncia di seme; sul principio, è vero, s'inco- 
mincia con poca genie ; ma questa va gradatamente aumentando, 
finché giunta la 5* età non si può ammeno di occupare per SO on- 
de di seme 20 persone, ed anzi negli ultimi cinque giorni un tal 
numero di persone dev'essere impiegato anche di notte. Si ag- 
giunga la gente che lavora fuori di bigattura per la provvista della 
foglia eie. e si vedrà che il calcolo succennalo può ritonerai come 
esatto. L'allevamento durando 40 giorni avremo 800 giornate che 
pagate ad una lira ciascuna, quantunque da queste parli si pos- 
sono avere anche a meno, formano un totale di L. 800. 

Aggiungendo da ultimo le spese di fuoco, per rimetterne l'atmo- 
sfera che si fosse di troppo abbassata a ragione di qualche freddo 
improvviso, di lumi, di carta, di bosco, di consumo d'utensili e 
di spese imprevisto, si avrì la spesa totale dell'allevamento come 
risulta dal eolloindicato specchietto che riassume tulli i suaccen- 
nati dettagli. 

Siccome in oggi le rane nostrali sono poche, ed È più sicuro e 
facile l'allevamento dei Cartoni Giapponesi; cosi di rincontro allo 
spccchiello di coltivazione pei bachi nostrali viene posto quello dei 

Il seme contenuto su d'un Cartone Giapponese essendo meno di 
un'oncia, ed i bachi di questa razza mangiando molto meno foglia 
dei nostrali, i 200 Quintali di questa necessari per le 20 once no- 
strali possono bastare per 28 Cartoni Giapponesi; questi costano, 
a chi sì associa per azioni alle Ditte che spediscono incaricati al 
Giappone, circa 20 lire ciascuno. 

L'eguale numero di persone necessarie pel governo delle 20 on- 
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eie nostrali * sufficiente per la 
quali non occuperebbero maggio 
pure sono identiche a quelle pe 

Allevamento di bachi nostrali . 



I. ?HV3 



L. 33» 



Ogni oncia di seme nostrale può arrivare a produrre lino a Kilo- 
grammi 75 di bolioli, ma nello attuali sfavorevoli condizioni baco- 
logiche, e trattandosi di un allevamento in grande, non devesi sup- 
porre un prodotto maggiore di 40 Kilogrammi per oncia, che molti- 
plicalo per 20 dà un prodotti! totale di Kilogrammi 81)0. 1 bouoli 
nostrali quest'unno furono qui venduti a l~i Carlini il rotolo pori 
a 16 il Kilngr. che in moneta legale fanno L. ti, 80 che mollipli- 

.endosi le L. ■J.87& di sposa, ru6tcrel.be un utile netto di !.. K/iBS 
ottenuto in sud 40 giorni. 

Ogni tortene Giapponese pud oltrepassare i 40 Kilog, di prj- 



.V:?. 



.. per ' 



limoli I 



,i 1. 3.313 



(I presto dei bottoli (jiappnn 

fanno !.. 5.50 che moltiplicale 
«iva di tiro 5.390 da tal derfu. 
L. 2,075 di considerarsi come utile netto ottenuto in soli 40 Riami, 
Com4 iodati la colliiairone dui nostrali di un guadagnu mag- 
giore, il quale potrebbe anche di mollo aumentarsi in seguilo ad 
un favorevole allevamento, ma il risultalo dei Giapponesi e più 
sicuro, e 6Ì può dire che difficilmente manca. 
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Nei calcoli per gli allevamenti in piccolo le spese sono pioponìo- 
natamcnte uguali a quelle calcolate pei grandi, od eccezione della 
speso di bigattiera, che silralasciano perchè generalmente chi fa 

spese per l'allevamento di 2 once seme nostrale, e 3 Cartoni Giap- 
ponesi — Col solo aumento di un quintale si ha, che la foglia ne- 
cessaria per le 2 once nostrali basta pei 3 Cartoni Giapponesi. 



Allevamento di 2 once Nostrali. 

Per Wkmh 2 L. II 

KtUqnlMll foglia .... 120 

Prr SO giorni» SO 

Ptr lumi, cirlt, bosco «e. . . ■ 60 
L- 272 



Allevamento di 3 Cartoni Giapp. 

Ptr D.3 Cartoni Giippootsi. . L. SI) 
Ptr2l Quietali fOglil . . . - m 

Per 80 gioitine So 

Pei lumi, i:arii, basco tic. .. . ■ SO 
L. 328 



oncia di seme maggior prodolto, che di quelli in grande, pel mo- 
tivo che i bachi sono più facilmente sorvegliali e governati se- 
condo i loro piii minuli bisogni, per cui da un'oncia di seme no- 
strale può sperarsi un prodotto di DO Kilog, di bozzoli, che molli- 
plicato per 2, numero dello once, si ha 100, il quale moltiplicato 
a sua volta pel prezio di L, 6,80 si ottengono L. 080. da cui dedu- 
cendosi h. 372 di spesa, si ottiene un utile netto di L. 480; che se 
poi le persone che curarono il governo dei bachi sono quelle stesse 
che ne assunsero I allevamento, si possono aggiungere a quest'ul- 
tima somma le L. 80 messa per spesa di giornale— Si può calco- 
laro il prodotto dei Cartoni Giapponesi, negli allevamenti in piof 
colo, a 38 Kilog. ciascuno, per cui 3 danno un prodotto totale di 
Kilog. 114 che moltiplicato pe! prezzo di L. D.50 si ha la somma 
complessiva di L. 627 da cui dilagandosi la L. 320 di spesa si oL- 
tieno un utile nello di L. 301, allo quali si possono aggiungere, 
qualora no fosse il caso, le L. 80 spese in giornate come sopra 



□igìlìzed &/ Google 



FISICA 



1. " L'uomo punge a conoscer sè stesso, allorché ritorna dallo 
studio di tutto quanto è fuori di se: oppure non solo il proprio 
essere si è l'oggetto a sé più vicino; w dippiù, se egli potesse 
cominciare dallo studio ili se, vi troverebbe la sintesi dì quanto 
gli esiste al di fuori; ed analizzando il proprio organismo, e le 
funzioni di quello, vi scorgerebbe r applicatane di tulle quelle 
leggi, che (inoggi la Scienza ha dimostrale serbarsi dalle forzo tutte 
iletla Natura. 

2. " Nel corpo dell'uomo sono sostanze solide, liquide, aerifor- 
mi, dotate delle proprietà inerenti al loro stato fisico, quali sono 
la rigidezza nelle ossa, la flessibilità no' muscoli , la tenacità e 
la elasticità ne' tendini, la porosità da per tutto; la fluidità nel 
sangue e negli umori; la espansività nei gas. 

Nel corpo umano si attuano le leggi della Meccanica, cosi 
nell'equilibrio, come nel moto— Le ossa sono levo di ter20 genere 



ime nc'vasi assorbenti gli elementi assimilati per la digestic 
- L'atìone delle glandola può paragonarsi a quella dei Olir 
Si alluano le leggi della pneumatico ne'pulmonì, che alter 



(li comunic azione Ira le cavili del cuore sono come quelle d' una 
tromba aspirante premeni?; mentre nell'organo analogo ne'crosla- 
cri somigliano quello d'una tromba aspirante elevatori a, 

G.° L'Affinità Chimica è in azione continua nell'organismo uma- 
no; come accade nel processo della digestione, ed in quello della 
respirazione, che sì e una vera combustione. 

7." Il Calore, che si sviluppa in virtù della respiratone, se tende 
all'equilibrio con la temperatura esterna dell' ambi ente, seguendo 
lo leggi del calore raggiante; d'altro lato vicn supplito dal potere 
calorifico della respirazione, che è sempre proporzionato alle per- 
dile;inde risulta la temperatura costante nello stalo normale del 
corpo umano. 

Il calore destalo talora da azione meccanica, come nella Fatica, 
o nel movimento, clic pure son cause di aumenlo nella respira- 
zione; e cagione di Iraiiidoiione , o traspirazione, la quale se- 
gue le leggi, e produce gli eflelli della evaporazione lenta. I ca- 
pelli difendono il capo dal calore, e dalla urniiìilà, come cottivi 
conduttori involgenti aria, e perchè naturalmente spalmati di ma- 
teria grossa. 

S. ' Nell'uomo esiste elettricità destata da aiioni fisiologiche, in 
virtù di cui i suiii museoli, rame iliinoslrù il Matteucci, sono con- 
tinuamente percorsi da correnti elettriche dall'interno all'esterno. 





di.' Infine tuttociò, che esiile nel regno organico, si trova com- 
pendiato nell'uomo. Gli elementi del 'suo corpo sono gli slessi, 
che ne'vegelali, e negli animali; chi sono VOsKÌijtno, l'Idrogeni}, 
il Carbonio-, V Aiolo, oltre a sostanze minerali diverso. Il suo co- 
lore incarnato dipende dalla natura del sangue; come dalla clo- 
rofilla il color verde delle piante. La fibrina, V albumina , la 



I u... i!a farsene, e sari facile Irolarvi .1 luogo, io cui ii segnali; 

i- .. -p Dominale nella prima colonna verlicalo j hin.slra in iid'jI- 
Irn rielle medesime segnale t»n lo sleiso orJine nello prima li- 
nea or niellale superiore L "n. -pei ione alli n.a Ji ipiesla lai ola larià 
. un..- uiil.. ri.|nlip^.i de , Vii lin irj >: jr sluili»li, e nello 

stesso tempo comi? valido argo meri In ri sperare, elio non aia lon- 
tano it giorno, in cui la forzo ristarà li fino™ dislinte poli-anno ri- 
guardarsi come »iaì>ifi:tla:iaiti iJiivi-sc ili un ngenlc solo, ebe di- 
spiegherei) Ih; In sin ;i Ili vi là in univi inni li diversi, i filali surobberu 
regolili! dalle Icg-ij ili Meneanica — Sifliillfi roneelto, tradotto in 
sistema mirerebbe a far riepilogare tulli i filiti sp.irsi della Na- 
tura sotto un solo punto di visti, ila poterne riguardar lo studio 
come obliictto di una arila seiciua, clm meri lame ute avrebbe il nume 

di Meccanica idV Unitene. 
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CHIMICA AGRARIA 
III. 



barile c calcia— I mlluli -olnbili cui clin-iiiu ili luriu danno un pre- 
cipitalo biancil di fui fall] (li barile iiisululiik* nell'acido cloridrico. 

Sificali — Simo solubili siilo e, li ah-alini — HuasLi coli' acido clori- 
drico danno un precipitalo di silice gelatinosa. 

Snii di Suda— Lì fiamma si colora in gialle per la loro presenza, 

Haii di potaseli" Onll'acido Uilaiu-u danno un precipitalo bianco 
di Intarlalo di potassa. 

Soli i!i allumina —1 solubili danno culla suJj e potassa un pre- 
cipitala bianco solubile nell'eccesso di entrambi —L'ammoniaca dà 
l' isleaso precipitalo, ma qucslo non si «doglia nell'eccesso della 
medesima. 
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Sali di maaganèté — Al cannello coll'aggiunta ili carbonaio di 
soda e nilro danno una perla verde. 

Sali di ferro — Quelli ni massimo danno ini precipitalo di Don 
ili Prussia traliali cui ci:nu>rci-nii-m\i di patassio, ed un color ross» 

Sali di calce — I solubili, anco in quantità le più tenui, eoU'os- 
falato di ammoniaca danno un preci pi! lì» IjÌjiic.i di assalito di calce 

Salì dì inaaiiesiit— A freddo rimi precipitar!.! cui carbonaio di am- 
moniaca— Agitali col fosfato di soda e cloruro di ammonio danno 
un precipitato Ijianco cristallino di fosfato ammonico-magnesico. 

Sali di on. ,n ohi ara — Riscaldali io un tubo imi omo sita calce 
*io!j;ono il e 0 * ammoniaco, di cui Tortore ù alliiio speciale. 

.Vitro, gesti e cnirori — 11 nilro non è alleo clic dell'acido ni- 
trico, in cui l'idrogeno è sostituito dal potassio,* conosciuto ul- 
ln-i.1 sotlo il nome di nitrato di poiana, 6 un sale solubile oel- 
l.icqua. e dm cristallina dalle -ulunoni acquose con gran faci- 
lila. ai carboni aceoil deflagra prontamente — 11 gesso è del sol- 
falo di calce spesso impuro: non è ìq frequente il caso, che lo si 
li-ori in mcscolama col carbonaio di questa liase , opperò in lai 
caso fa ell'ervescenia coli' acido cloridrico.il che costituisce uno 
dei caratteri, die ne abbassa il valore. Il gesso anidro che si usa 
per uso di edilizi fa presa cnll'acqua, perei": allora si trasforma 
in solfato di calce idrato— Le calcari costituiscono la serie lulia 
ili carbonati di calco che Irovansi in natura, d'ordinario resi im- 
puri, ora per argilla, ora per sabbia, ed ora eziandio per compo- 
sti peroKiffenatl di ferro che contengono. Tulli fanno eli er vesce li/ a 
coll'acido cloridrico, e lo soluzioni ollonulo, purché non vi sia del- 
l'acido cloridrico libero, danno un precipitalo bianco di osaalalo di 
calce, quando si tratìano eoll'oasalato di ammoniaca. 

Anjillc e Fosfatiche prime sono in maggior parie rappresen- 
tate da silicato di allumina peri reso impuro par sabbie silicee ed 
anco allo slesso calcari, come succede in molto della noslra l'ru- 
vincia. I composti pci-ossijjeiiati del ferro non mancano, sicché, 
come si scorgo, le soluzioni giallognole ottenute per il tratlamanlo 
all'acido cloridrico danno subito un precipitalo bleu col prnssiato 
giallo. Le argille a-sorbono l'acqua faciliuenlc, e prendono le for- 
ine, che loro si voglion dare. 

I fosfati esistono in natura anco nel regno minerale, però il più 
importante ì il fosfato di calce conlenuto nelle osta degli animali. 
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ijuesli fosfati sono a [tace ab ili dall' acido nitrico, elio li scioglie, 
'lucilo di calco lo « anco dall'acido carbutiico. 
Questa nozione e multo imporla ri lo per l'agricoltura. 

STORIA NATURALE 
IX. 

linm drgll organi e delle rum Ioni — Sparilo rem parai Ivo tri li fila degli 
ani orali e truci li aVfrgtMbill, 

Signori . 

Dallo «sanie de corpi «escrabili pa&iaudu a qucllu degli esseri 
animali, rileveremo tali aiinlogie ci, a mi costringono a wgmfn il 
metodo lenulo a riguardo di quelli. Le combinaiioni de'principj eie- 
mentali die li euoipougono. non p<mouu non essere dia I opera 
delle (erte ciitnicbe-orgaolclie, ed il risul lamento di quelle (un. 
noni noHeseiciiio e Ile quii ;onnsic la loco vrtat eppero la vita 
e le funnoni dipendono necessa riamente dalla orgoniiiaiioue di 
questi esseri, e reputo perciò opportuno richiamare per un mo- 
menti la vwn att.'niio^u s iila lari sh c'.U.- i elementare e «ullo 
fooimni elio compiono, cjniidera'.e I una e I allea nelle specie più 
coniplio.ile, rbe sono più «inno all'uomo, tipo dell'orjnniiiaiiono 
animale, ed oggi, capo d'opera della creinone 

Non vi svolgerò lo minute u delicate indagini della nolo mia 
della ùniologia. avvegnaché, ci basti la eogniiione eotnmaria del- 
1 organismo animale e delle suh fuoiiuni Ad acquistar la quale 
gionj precipuamente mnanai luilo toosidurare in questi organismi 
varie parli di struttura sostanzialmente diversa, ma tulle origi- 
nale da un tessuto elementare anatomicamente e D Biologicamente 
identico. 

Questo lessuto elementare b appurilo quello formalo da cellule 
le quali lutto derivano da una cellula sola preesistente che appel- 
lasi cellula otmriea. Essa, esisto sin dalla vita intrauterina, ed è 
propria caratteriali et del sesso femminile. -Nella sua evoluirono 
è la causa principale di molli strani e lìsiologici lenomeni tra i 
quali si addimostra il suo ulteriore sviluppo, Gno a clic giunga al- 
l'attitudine di ricevere la fiicoltà riproduttiva. Ammettete pure 



izn lema ili errare, che quella 
rdiule vegetabile non sono che 



sarebbe il nucleo ger minatilo, 

Il nucleo della cellula ù In sua parte vitalissima, perdili-, coma 
già abbiamo veduta nella genesi delle cellule vegetabili , essa à 
capace di moltiplicare in vari modi la cellula primitiva e quelle 
che da questa derivane, da formare un tessuta cellulare meravi- 
glioso e tondatnen tale iti tutti gli altri organi e tessuti, quando 
però la cellula da per sù sola non sì mostri essere un organismo 
perfetto e completo come nelle monadi, m'irli infusori ingenero, 
c nelle amibe. 

Questo tessuto cellulare gradatamente sviluppandosi a moltipli- 
candosi, cangia la forma primitiva sferica dello cellulle sniste , 
(eccetto quelle ovariche e quelle de'globuli del sangue], in sffUi- 
clie, poligonali, piramidali o coniche, futi/ormi dalle anche fibro- 
celUile e siedale, Ksse variano m ila gramlc/ia, perché ciascuna 
nasce invisibile, si sviluppa di poi per propria nutrizione, ed as- 
similazione, ingrandisce, elabora inelabolicumente contenuti di- 
versi , e diviene visibile col microscopio. La cellula ovariea ó 
grande, o quella specialmente dello struzzo & di una grandezza 
immensa e mostruosa come potete osservare dal volume di que- 

La fueollà metabolica ammessa dallo Kchwaun, è una forza pu- 
ramente chimica, la quale presiede alla scompostane e compo- 
sizione de'materiali contentili e conservabili nella cellula, perchè 
proprj a sostenerne ed alimentarne la potenza funzionale. In vero, 
in esso si saccedono dissolutioni ; da quesla ne derivano precipi- 
tati di varia calore e composizioni ; sviluppo di materie gnssifor- 



mi, liquide e solide, pimifc e cristallino, che tulio dimostra in af- 
Ed appunto quella facoltà me lab eli e a la quale comprendo iu 



por di 




lor volta risultano ila orfani, gli ultimi di tessuti, e questi di ele- 
menti istologici. In queste sene di coii<|!0sÌJÌoni abbiamo organi- 
smi complicali ne' quali i tessuti elementari e gli elementi istolo- 
gici si componevano c si coiifHiduiio in guisa die gl'avi difficoltà 

i-d abbiamo organismi ili massima som^liL'iLa Lu.-liluili da un solo 
elemento istologico (cellula), ebe dall'altra parte, confonde la melile 
di obi ricerca la vita nell'armoni* dello parti, degli organi e delle 
f UO titilli. 

L'/jtoiOjjin, 0 la storia della genesi de tessuti ebbe origine come 
tante allro scoperte, in llalia, e tu appunto il Malpigli* che la crea- 
va, quando per la prima volta maneggiò lo giramento oltico dello 
Microscopio. Di poi, come sempre avviene agl'Italiani per bunlà 
di metile e di cuore, comparve il nome ili BieJiat, di mendicandosi 
quello del Napolitano Barelli, a cui son seguili gli ultimi lavori 
del KolLiclicr e del Wlrchoff, che in verità no hanno stabilita una 
scienza, che anche gl'Italiani avrebbero conseguilo, se il governo 
di essi n/>n fosse sialo uno schifoso sindacalo di lile spionaggio, 
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e se la istruzione per lunghissimo lampo non fosso stata anato- 
mizzata. 

I tessuti elementari clic debbono c< -tiliiiiv .'[i urbanismi più com- 
plicali degli animali, come i appunto i[uelli> ■. [ h • J 1 ' ì j i ■ u n • , -nini i se- 
guenti. 

1.° Tessuto cellulare. È questo il più semplice di lutti i tessuti, 
ma può eziandio devenire il più complicato: avvegnaché appunto 
rjuesto tessuta sia quello clic costituiste In Epidermide clie riveste 
il nostro corpo e quello di altri animali, formata da cellette squa- 
mose, lamellari, cornee, caduche, intimamente saldate fra loro, 
elio poggiane sopra un secondo strato anche fallo di cellette ve- 
scicolari, molli, nucleate, contenenti principalmente materie albu- 
mine-idi, muco, e varie sostanze proteiche, da cui colla influenza 
della luce e del calore deriva direilamcnle il colorilo della pelle. 

Da questo tessuto derivano lo unghie, i poli, i crini, la lana, ì 
pungiglioni dell'Istrice c del Riccia, la ranfoteca degli uccolli, lo 
callosità allo mani dell'uomo di campagna, corno alle ginocchia del 
Cammello, alle antiche delle Scimmie del vecchio continente, ed 
alla operosa massaia per cui anche il suo tugurio si mostra de- 
ll lessulo di semplici cellule genera gli Epiteli, un po' più com- 
plicati della Epidermide, ma della slessa natura, perché sono an- 
che cellule cornee ma delicatissime di forma variahilo, che di fre- 
quente sano provveduti di ci [ili vibratili raubilìssinii ; rivestono essi 
il capezzolo sonsibil issiinfj iN;l In m.itniiH'Ile. da cui lian proso il loro 
nome, tutte le cavità che hanno- lihere aperture allo esterno, for- 
mano b sottilissima epidermide degli anfihj , di certi vermi inle- 
slinali, delle sang'.ii.-i^ln', delle eaiopi, e di molli molluschi. Pos- 
sono riguardarsi comò una Epidermide interna continua con quella 
eslerna, e che si mostra modificala purché non è in conlallo degli 
agenti esterni, ed è umettai:! sempre di muco, perciò si rende su- 
perficie permeabile ed assorbente, l.'cp.teliu vibratilo poi si trova 
nel naso per tr.illenere le molecole odorìfere; nelle cellello pol- 
monali per meglio fissare l'ossigeno nel sangue venoso; nelle trombe 
falloppiane della donna, affinché l'ovolo proceda sempre innanzi 
per entrare nella caviti uterina ove dovesi sviluppare, o nelle or- 
tiche di mare(acalefi) da cui esce un umore aere che dà arrossi- 
menlo e prurito momentaneo. 

II tessuto di semplici cellule genera le giuntiate. Un aggruppa- 
mento di rellelto dispaile intorno ad una cavità centrale, avente 



fihc ci forniscono la saliva pel cibo, le lagrimali elio segregano ie 
lagrime per esprimere i nostri dolori e le nostre gioie, i testicoli 
clic elaborano lo sperma per la funzione riprodotti™, ed i reni 
per la secrezione dell'urina che depuri l'organismo dopo l'alio 
della nutrizione. 

2. ° Tenuto imf.ii.-o. Al pari del lessulo di semplici cellule, trovasi 
ancora disseminalo per l'intero organismo, un tcssulo clie dicesi 
eomieffiuo o unitivo, il quale olire che si trasforma c si modifica per 
costituire altri tessuti, mette in lsc.i infievolì relazioni tutti gli or- 
gani c gli apparecchi, e serve ancora a modellare le diverse parli 
superficiali, onde mercè l'ni'iiionia della funna facessero più bella 
mostra di se. La base dì queslo lessulo è la ocfntiiia. Questa si 
ricava merco la ebollizione del connettivo nell'acqua, colla quale 
forma un liquido trasparente, viscoso, agglutinante tenacemente, i 
corpi, che dipoi si rappiglia por raffreddamento c si moslra tre- 
Molanle, trasparente, e die disseccata iliticne quella materia cli« 
si conosce nello arti e nel commercio coi nomi di tauroeoUa. ittio- 
colla, colta di pesce. 

La sua modificazione in lessulo elastico trovasi ne'ligamonli delle 
nnguicole dei carnivori, (gatto, icone, cane}; in quelli eh* uni- 
scono le due valve de'molluschi corichi gli feri, (palella, cocciola) e 
l'altra modificazione in tessuto cartilagineo, trovasi no) pesce cane 
(squalo) noi padiglione dell'orecchio, ne'capi artici. lari dello ossa; 
e forma lo intero scheletro di certi pesci che perciò sono detli Con- 

ilropurigi. 

3. ° Tessilo osseo. Lo ossa sono le parti più dure e veramente 
solide degli animali clic sotin forniti ili scheletrii, e formano tutta 
In orditura ed il sostegno del loro organismo. Sono esse formale 
di un numero meraviglioso di cavili microscopiche che gli autori 
denominano corpus ni fi ossei di forma particolare, comunicanti in- 
sieme per mezzo di cerli canaletti. La materia fondamentale peni 
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è di calore bianchiccio, quasi sempre omogenea, e spessa linamente 




lunqne sìa, le ositi si nulriseoim por mezzo del sangue clic vi cir- 
cola mercè cerli canalioili delli lìttvui-siaiii; si riproducono facil- 
mente, si saldano con facilta, purché sia stala rispettala la parte 

Ili queste ossa e formalo lo scheletro, il quale è diviso in tre 
regioni — Tetta, Tronco, Estremità, le cui principali ossa sano: 
Della lesta: i! frantale, V occipitale, i juinVIalt, i temporali, io 

Della faccia: la mascella infuriare e superiore, il nomerò, le 
ossa mascella-ri superiori , le :i,jui,mtiel:c, le palatine, le nasali, 
le unairis, i torneili ; ed il mascellare inferiore. 

Del tronca: 32 vertebre, cioè il mobìli e distinte; 0 saldate fra 
loro pei formare il sacro ed il coccige, costituiscono la colonna 

Le ossa del petto o torace sono : lo derno, 12 paia di coitole, 
la Manicala, In scapola, e le osso ilioclic. 

Le ossa delle estremità superiori sono: l'omero, il cullilo, ed 
il rollio, quelle de! rarpu, ■metacarpo, e delle dita. 

Le ossa dell'estremità superiori sono: femore, rotella, tibia, pe- 
lone, quelle ilei tarso, Metatarso, e dita. 

Cosi costituito lo scheletro esiste in lutti gli animali che diconsi 
ierIe(iro(i. ma peni esso presentii modificazioni più o meno pro- 
fende secondo il genere di vita lìepli animali, finsi le ossa del cra- 
nio e della feccia dell'uomo sono simili a quello dei Quadrumani, 
Carnivori, Iladilon, tidciidu':, rachidcrmi, ìiaminanti, e Cetacei. 

La colonna vertebrale esiste in lutti gli animali clic perciò di- 
eonsi vertebrali; ma il numero delle vertebra varia da 3 a 300 nelle 
loro serie, e non tutte sono mobili. Cosi le cervicali sono saldate 
nei Cetacei, ina in tutti gli altri mammiferi sono sempre sette qua- 
lunque sia la Iunghei;a del collo, eccetto i tardigradi che ne hanno 
11; ed il solo mattato che ne lia (1. Le dorsali variano da 12 a 15 ; nel 
cavallo sonla e nell'elefante 20— Le lombari variano da 2 a 9; le sa- 
crali da 1 a 7, e variabilissimo i il numero delle cocclgeo da cui ne 
deriva la coda, nella quale se no possono contare più di 30. 



ossi rinchiuso nello Zoccolo. 

Gli uccelli portano da 10 a 33 vertebre cervicali, le dorsali quasi 
sempre saldale fra loro, e qm-llc che M imimi, hanno le cocclgee. 
Lo sterno presenta una eresia nel iiii'ì/o che :.arà tanto più svilup- 
pala quanto più l'uccello salii di n Ito volti ( .lifuiJn ), e manca af- 
fatto in quelli che non volano (Striano e Casuaro) — Mancano di 
dcnli nelle mascelle, e queste in alenai ;:ono a ILmsatissime gros- 
se, e robnsle, come nel Bamphtutet o uccello sciacquato™. Gii ari! 
toracici ed addimi ina li Simo pocn diversi da quelli dell'uomo, i su- 

I Rollili Chelonj presentano le appendici delle vertebre Iramn- 

porlano un Lecco tagliente. Lo laccrle ed i serpenti mancano di 

J pesci porlano il capo con numerosi ss ime ossa ; Ira cui sono da 
notarsi i due ordii branchiali; le vertebre sono Biconcavo, l' omero 
e l'avambraccio sono lamcllosi, e ciascun raggio delle pinne rap- 
presenta un dito. 

Così costituito, lo scheletro de'verlebruli sostiene tulle le parli 
molli, c si muove per inezie di muscoli elio si trovano solLo l' im- 
pero della volontà. Le diverse ossa che lo costituiscono sono assi- 
curale ria copsule, Icoamcuii, e lendini, e la regolarità de' loro 
movimenti si affettila per le «icmlirinte tinonioli, che forniscono un 
umore detto Sinovia. 

Miccoli. I muscoli sono gli organi aitivi del movimento, costi- 
tuiti da libro-cellule tutte rosse, molli a parallele, dotati della fa- 
coltà contrattile, vai quando dire, che possono accorciarsi ed al- 
lungarsi sotlo l'influenza di qualunque causa che li slimola: for- 
mano in generale l'intera massa carnosa e la loro composizione 
immediata dimostra la sostanza più essenziale quale è appunto la 
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fibrina. Si trovano alcuni muscoli allaccili alle osta pur essere po- 
sii in movimento sollo 1 impero delti volonlài e diconsi muscoli 
delia Illa animale, muscoli volontari, o muscoli striali; alici stanno 
attaccati intorno gjji organi iiileini della cavità toracica ed addo- 
minale, e non sono influenzali dalla vidimili e diomsi muscoli df.Hn 
fila organica, nrnstdir i(it:o(oir(u<-j. o liiustuli interai o ristorali. 

Il campo di azione che occupano i muscoli è molto esteso nella 
economia animale, ed i semine p:ii o meno diffuso secondo lo svi- 
luppo più o menu coiiijilit alo dell' ei'iianisino . arili variano nel- 
l'uomo, in rapporto alla e!j, al sesso-, all' individuo, ed allo sialo 
(li salute, di in Terni ila, e 'li |n< Cessione. Il numero dei muscoli è 
in rapporto alla estensione, alla complicazione organica, od alla 

che possa ascendere ira i 40U a 4tì0. La loro forma e differente ; 
in generale sono di stinta in ente lunghi, larghi, e corti. 

La sensibilità È poco sviluppala ne' muscoli, quella però di cui 
essi sono dotatali è tutla speciale; da qncjla |hi-ÈiLei]ialnienle di- 
pende la sensazione della falica prodotta dalle ripetute contrazioni 
ch'essi soffrono, e con cui avvisano l'animale di non sciuparne ul- 
teriormente. 1 movimenti che eseguono le nostre membra, e la co- 
scienza che ahhìamo dell'altitudine delle diverse parti, dimostrano 
un modo speciale di sentire del sistema muscolare. Infatti, Lon- 
gel nel suo traifé de phisiologie (Tom, 1. fase, 3, p. IO) prova che 
i muscoli sono eziandio dotali della facoltà di fornirci la conoscenza 
del diverso grado di resistenza dc'eorpi. ciò vai dire, che noi per 
loro mezio valutiamo il peso de' corpi. 

Le cause che occitano I' irrilabililà muscolare secondo Cucici- 
sono: la volontà di eseguire certe azioni esteriori al corpo, diretta 
però sopra i nervi; lo azioni esterne falle direttamente sulla fi- 
bra muscolare; le azioni mislc che si determinano sulla fibra e 
sopra i nervi: infine certe inalai [io e certi siali speciali della na- 
sica anima, purché lieno violenti e momentanei. 

I movimenti che noi facciamo possono benissimo distinguersi in 
semplici, e composti. I primi sodo determinali da muscoli con li- 
bre diritte o curve, o meglio da quelli le cui fibrille formano un 
circuito completo: i secondi sono determinati dall'azione simulta- 
nea di più muscoli. In questi movimenti i muscoli si distinguano 
fra loro con diversi nomi, einè; antagonìtU, congeneri, o secondo 
la destinazione e l'uso si dicono flessori, estensori, mintoli, nd- 
d n«ori, ed adduttori. 
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paratamente la contrazione. 

incitamento a' movi menti volontari ed involontari; governa le sim- 
patie, le fusioni nutritive, e le escrezioni: in una parola domina 
le funiioni della intera economia animalo. 

l'or lo innanzi si cr. 'delle di Minane re r]iit:sUi sistema in duo se- 
zioni, cioè, l'ulema ccrebro fjiiiKife, o aVIfu t-j(*ì ili reio:iorie, eil 
Ìli jran simjinli™, " Mslcnui ili-lln vidi oi-'jiaif-ti, o sistema ;/an- 
nlionorc, che comprendevano tntlo lo funzioni ili iiulrizione. Ma i 
molteplici esperirne mi latli da'lisiologi hanno dimostrato l'intima 
relazione di questo col primo , opperò si e stabilito di ossero il 
cervello il solo contro della uniti nervosa. 

Il sistema nervoso ansia di «angli eenlrali « di nervi che ven- 
go» fuori da essi |'er dhliilin irsi nellr diverse parli del corpo. 11 
ganglio maggiore sede dui fensmin generala e delle facoltà intel- 
lettive è il ceratilo, che trovasi chiuso nelle ossa del capo. Da esso 
il nervo maggiore clic prosiede ni otiord ina mento del movimenti) 
volontario i la MitlMa stimile, rinchiusa nel canale delle verte- 
bre, da cui lateralmente si spiccano molli nervi a delira ed a sini- 
stra di moto e di senso, che si ramificano nel loro corso e vanno 
a dare vita alle pili minime partieello dell'organismo ed a'muscoli. 
Sono essi i condolimi della volontà sopra ali organi periferici, e 
trasportano lo impressioni esterne al cenilo. Ili re toni ei) te poi de- 
rivano dal cervello, il nervo <jraiisimj>a(ico che si distribuisco agli 
organi interni, i quali non sono subordinati alla volontà, come il 
cuore, il polmone, lo stomaco, e gli organi sessuali; ii nervo ottica 
addetto alla visione, l'ondino all' njidmic. Yulfattico all'odoralo, 
ed il glossa-farii 1300 alla facoltà gustativa. I quali in rcallà pos- 
sono tulli essere considerati come il nervo che coslitursce il quin- 
to scuso sparso sopra tutta li superficie del corpo degli animali, 



Digitized by Google 



■siti, che addim 
monte distribuii 



d'intenebrali tulli sono tornili di un collare n*™*' 0 esofageo, 

lestinali, come negli articolati,' in altri sono due calene fuM m 

gnnalc senza catene, con [iriiliiiigiiiiii-Tili clic partono ila cinque an- 
goli dirigenti-si ne' lenlacoli (organi di locomozione e di pren- 
sione), come ne' raggiati, e dualmente manca qualunque impronta 
ìli tessuto nervoso discernibile filiera con i nostri meni, come noi 
prot zoi unicellulari. 

Nell'unlrsle ne! combinarsi in diverse guise questi tessali an- 
zidetti costituiscono i differenti organi degli animali. 

Questi organi sono di due sorti gl'uni presiedono alla nutrizione 
dell'individuo, ed in conseguenza al suo sviluppo ed accrescimen- 
to; gli altri hanno per iscopo la propagazione della specie. 

Ogni animale nasce da un individuo simile. La specie si conti- 
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La prima Sezione rimi, idem [eli animali un [cui te riguardo alle 

loro funzioni di nutrizione lo quali sono: 
\. a La. Digestione che si esegue nell'apparecchio digestivo. 

2. " VtuiorbimentO che si eseguo da 1 vasi chiliferi. 

3. " La ci reniamone clic si esegue nel cuore, tene ed arterie. 

4. " La respirazione che si esegue no polmoni, 

5. ° La secrezione elio si esigue nelle sierose, nelle mucose e 
,n olle glandolo. 

G.° t'assimiliiiiuiii! che sì compisco in ciascuna molecola del 

Quosio ilìvorsc funiioni, od organi distinti tendono lutti al me- 
desimo line, cioè, ni saslentttiin:ntii deità vita nell'animale. 

La seconda sezione considera gli animali relativamente .alle loro 
funzioni di riproduzione che scino: 

Elaborazione delle materie sessuali. Uoco e Seme. 

2° Fecondazione. Accoppiamento. 
Kiuhriaijciiosi. Gravidanza. 

Queste funzioni affatiti inutili alla vita dell' individuo, non sono 
destinali che a perpetuarne la specie. 

Eccovi finalmente il conccllo armonico dell'organismo animale. 
In esso risiede l'interna forz.i ili natura, elio tulle: le coso feconda 

bra che disformi e scomponga, si mostra principio sovrano ilol- 
V Estere e della l'ite si manifesta a noi, solo ne* suoi effelli mera- 
vigliosamente ordinali ed armonici; ma sempre arcano e misterioso 
iic'suoi inlimi ed incessanti lavori. 

Sguardo filosofico ?nli<i tto.-ia ittthti;t!? — Quest'opera inesausta 
della natura non invecchia nel corso de'secoli; mostra i piii so- 
lenni spellaceli nella iiilinìla calena creativi, e poggiala sopra un 
il ,8i*gii.) semplicissimo, mediani» un p;cco1 numero di potenze, 
anima la luslcrin e tulli gli esseri si sviluppano, tulli i corpi si 
muovono Sebbene tarlino ali infinito le fattene esterne de'rm- 
i.erali e de' vegetali , non che le interne inodilicajioni organiche 
degli animali; nondimeno ih assai scarso numero, ma universali 
sono le leggi che le (orinano, le dislruggono e le rirompnngonn 
successivamente. C iHe ileume l-cgi si fabbrica la pesame mas'a 
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dell'Elefante come dello Insetto microscopico, un granello di Irena 

da costituire il rapo i'upfn della creaiiono. 

Cominciando digli atomi, dille monadi, ed indi da molluschi 
microscopici, di passo in passo si possono seguir.: Ir: npcraiioni 
della natura. Cini, dalla semplici' animaiione, fino alle opere più 
cmnplicare che rappresentano gigantesche mosse viventi. L'na fona 
d inconcepibile attinia riunisce e sostiene In particelle che armo 
nicameule assestale cnnipongnnn gli esseri, rhe da genitori simili 
a loro sono provenienti o per gemme, o per scissione, o per ovoli, 
o per oc coppi a me nto o sema, ed anebe, come io mi penso, per ge- 
neraiione spontaneo, abbemlu'' il Pasteur avessi; dimostrato il con- 
trario. Pare che in questo lavoro incessante , la materia agitalo 
Tosse slimolota dol bisogno di produrre, e perciò animo il sena 
di tutti gli elementi, l'aria, la terra, l'acqua, e {.'li esseri si tmi- 
malhiano comparendo sotto le forme palpabili della Vita. 

La terra aereformo (orla) soprattutto concorro a tanti fenome- 
ni, e deve perciò considerarsi come il Proteo della favola. 

La filosofia della Storia naturale mostrasi sublime e dimoile quan- 
do ci facciamo ad indagare, il variare de'meiii di sussistenza in 
tutte le classi degli animali, la causa che sviluppa e sostiene la 
fiammella della rifa; la distruzione degl'individui in riscontro della 
giovinezza sempre rinnovellala della natura; i caratteri c le abi- 
tudini degli esseri animati; ed ì loro sentimenti per fatti di eroi- 
smo, di fedeltà conjugale, d'industrio, e di sociabilità. 

Il filosofo non si appaga dello divisioni, dc'gcncri, e delle spe- 
cie, mi della vista di un semplice disegno; egli vuole conoscere 
la vita particolareggiata ne' costumi e nelle abitudini di quesli es- 

il regno animale sio concatenato con le oltre parli dell'universo. 

Differenza tra gli animali c le piante— Ijuontuitque il carattere 
più costante dell'animale sembra ossero la temonenza, cioè il cam- 
biar di luogo, pure non crediate che sia molto generale e neces- 
sario. Molti animali ne mancano, e per non pronunziare nomi di 
animali poco noti, mi limito a ricordarvi quello che dicesi gifflin- 
setto, il quale vivendo su di alcuno pianle, a motivo della sua im- 
mobilità e figuro, del tutto col ramo confandosi, su cui passa i suoi 
giorni, e tutta la sua vita restringesi a succhiarne l'umore. Ora 
che le venete lagune sono italiane, domandate al nostro fratello 
gondoliere qual moto abbia l'ostrica'? i'd t'fli vi dirà che spinto dai 
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delle felci die sono dotali di movimento di 
ippendici mobili dclli ci^i vtiirulilt, ciò elio de leniti ria un:i 



noi della esistenza dui svilimento i 1 essere organizzato? Per 

analogia, unii è vero?, con>|>:iriimInli eoi modu esine sentiamo noi, 

perchè ignorando i limili del regno animale, ed avendo stabilito 
clie tulio è intimamente consociato io nalura e sostenuto eolle 
stesse leggi, ammettendo la privazione di qualunque sentimento 
ne'vegcf abili, sarebbe lo stesso che far saldare a piè pari alla na- 
tura. Si potrebbe dire, nello piante non si conoscono nervi; ma 
quali nervi conosciamo noi esialerc tie'prolozoi che pur sona ani- 
mali ben delìnili? Perché il tessuto fibra-vascolare, ed in specie 
lo spirinole ile'vasi a trachea creduti unicamente a condurre l'aria 
od il sugo nutritivo, esser non possono nelle pianto la sede altresì 
di un sentimento ancora da noi ignorato, o di qualche allra fa- 
coltà di cui non abbinino imcirn vituhs idea. I" dim die le piante 
sieno dolale della inipn'isivniilìlìlà la quale si deve ad un sistema 
speciale vegetale the inferisce lauro dn i|iidln animale, quanto la 
a anatomica di questo differisce dalla struttura delle piante. 



Dalo un'occhiaLa mimufi /-lolien, riuii:iii:ili]le I;i vostra mano 
0 vedrete com'essa la fugge, e corno un [alo movi mento trovisi 
analogo a quello degli animali, allorquando vengon percossi. Se 
vedeste la Dionea muscipula, reslcrcstc meravigliati, perchè lo 
foglie di questa pianta si piegami sopra so stesso et] acchiappano 
l'insello audace che va n succhiai» il ciltai-e chi; conserva la glan- 
dola posta in mezzo ulta lamina, e quanto più egli si sforza per 
svincolarsene più la foglia ai stringe, (ino ad ammazzarlo, per quindi 




di oppio, esso non faranno alcun movimento, come se fossero ane- 
stesizzale, e facendo scoccare in questo loro slitto una scarica elet- 
trica imtneilialamenle riprendono In forza, il vigore, e la impres- 

Non saremo adunque più iluliiiiusi ■■ trepidanti quando diremo 
che il filosofo ragionaiorc unii può aiiiegimiv un carattero distin- 
tivo Ira l'animalo e la pianta, c quindi per ritrovare questa noia 
caralleristica bisogna rilevarla non dal molo, non dal sentimento, 
non dal modo come si nutrano, non ilalla slrullura istologica, né 
dalla Chimica composizione, ma dulie speciale lavoro funzionale 

I soli vegetahili hanno la facoltà di cangiare le materie inorgani- 
che in materie organiche, e perciò capaci il; orijaiiiziare se stesso 
e gli animali. Lo lande deserto e. le stoppe inospitali non sono il do- 
micilio dell'uomo, ivi non vive nei noli e il (1 invilirò che si nulro di 
argilla e di gomma. Ove vegeta la palma ed il banano, incomincia 
l'uomo a sentir cara la vita, ed ove l'agricoltura fiorisce, i cercali 
abbondano ed il lino e la canapa forniscono ricco prodotto, ivi l'uo- 
mo cura la sua esis tenxn, la governa sci u pelosamente, si scorge in- 
civilito, nobilitalo dalle leggi e dalla religione, rischiaralo du'te- 
sorì ricchissimi della filosofia, mostrasi dotato di desideri intellet- 
tuali oltre de'fisici: vede, vivamente sente, pensa con profondità 
e non strascica lunghe giornale nell'apatia. In queslo sialo l'uo- 
mo ha saputo divenire il dominatore della terra, e rendere a se 
soggetta quel globo su cui comparve l'ultimo: egli, nel soggiorno 
che sceglie e che feconda ili piani.*, por natura intelligente, e so- 
cievole, fa che alcuni animali curvino la fronte sotto il suo giogo, 
e colpisca dì terrore e di morto i più formi .1 ah ili come la ligre 
ed il leone sozzi di sangue e di stragi. — Perlocliè, l'uomo credu- 
tosi re della natura; k creduto ch'egli sia l'unico pensiero di essa, 
che tulio (osse stato crealo per lui, e così à inalzato il suo indi- 
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virtuale orgoglio sulla umiliazione di lutto le specie degli animali. 
In falli come non escludersi dal suo potere, quando i primi Ce- 
sari di lloma furoii furti sofia molle centinaio di milioni di sud- 
dili, mcnlro la balena, il più vigoroso di tutti gli animali, spiri 
insanguinata a' piedi di nn misere, pescatore!!! 

BACOLOGIA 
XI. 

I>tlk mtiidii e Ótll'wilili di qurslo stslrma — Quinti allevinoli si fiottano lift 
in uno slrsso sano — Miào di effMUUrll — Amrtrnir. 

In molli paesi d'Italia, specialmente in Piemonte, Lombardia e 
Toscana, usasi fare gli allevamenti a mcizeria. Consiste questo si- 
stema in una specie ili sociela fra il proprietario ed il contadino 
in forza della quale il primo si ohbliga di fornire il teme od i ba- 
chi nati, la foglia e gli utensili necessari all'allevamento il quale 
viene curalo per lulla la suo durata dal secondo. 11 prezzo otte- 
nuto dal raccolto dei bozzoli, dedotto le spese, viene diviso in due 
parti uguali di cui una per ciascuno. 

gran coltivazione di bachi afta a consumare tutta la foglia che pos- 
siede, ed il colono da parlo sua non potendo procurarsi il seme, 
non solo per l'elevato prezzo che in iggi costa, ma anebe perchè 
non saprebbe ove rivolgersi ci.n sicurezza per averne do! buono, 
trova il proprietario, che per la sua posiziono sociale e pei mezzi 
di cui può disporre, in grado di potergliene fornire di ottima qua- 
lità. Quei proprietari che hanno comodila per fare schiudere essi 
stessi il seme ed anche per allevare i bachi per tutta la prima 
eli sì trovano in condizioni migliori degli altri, perchè in gene- 
rale i conladini mancano di mezzi acconci per fare nascere il seme 
regolarmente e di potere accuratamente custodirò i Jiacbi nella 
prima età apccialmenle in quei luoghi otb la temperatura con fa- 
cilità volge al freddo. 

Nel medesimo anno si possono fare fino a tre allevamenti, è però 
pessimo sistema quello di sfrondare gli alberi più di una sol volta, 
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per cui i Gerundi e terzi allevamenti vengono sollanlo consigliali 
a coloro cho hanno ancora gelsi intalli. Chi vuole intraprendere 
questi tardivi allevamenti dove procurarsi seme fciuoilino ed è heno 
che si porti egli stesso a comperare i bozzoli da Berne presso per- 
sone che schiusero Cartoni originari giapponesi bivollini e ne ot- 
tennero buon raccolto. J bonoli biro) ti ni ai distinguono degli an- 
nuali per la loro piccolezza , per la poca consistenza e pel laro 
colore verde sbiadita che tiro al biancastra. Un Kilog. di batiali 
può dare press'a poco 2 once di seme che schiude circa dieci giorni 
dopo essere slato deposta dallo farfalle, fi raccolto dei bivollini 
i sempre minore, anche con circostanze favorevoli, di quella degli 
annuali. 

ATVEBTKNXB 

Un mese primati' incominciare l'allevamento dei filugelli si espon- 
gono tutti gli utensili già slati adoperati negli anni antecedenti al' 
l'aria aperta e vi si lasciano, anche in tempi, piovosi, si di giorno 
che di notte; pochi giorni avanti di fare schiudere il some si fa spe- 
gnere della calce viva in acqua comune in ragione di un Kila[. 
della prima e 10 litri della seconda. Dopa un buon rimescolamento 
si tuffano gli utensili suddetti, ma che Siena perfettamente asciutti, 
in questa mistura e vi si lasciano per 24 ore consecutive. Chi desi- 
derasse evitare che gli oggetti vengono imbiancali dalla calce do- 
vrà prima lasciare depositare questo al fondo del recipiente quindi 
passare lentamente t'acqua soprastante in altro vaso e poscia fare 

imbiancare bene ed a spesso strato di calce il locale destinalo per 
l'allevamento e dove vi saranno fessure si ottureranno colla calce 
stessa; quindi vi si porteranno tulli gli utensìli che avranno già 
subito il bagno aucccnnalo e dopo avere ben chiuso ogni apertura 
si faranno delle suffumicazioni di lolfo. Queste consistono nel met- 
tere dello zolfo in polvere (lo slesso che viene adoperata per le 
vigne) in ragiono di un'oncia per ogni 15D Mei. cuh. d'aria, in un 
piccola piatto che va posato sul pavimento al centro del locala in 
cui vuoisi faro l'allevamento; se questo fosse mollo ampio invece 
di uno si possono mettere due o Ire piattelli ed allora vanno dis- 
posti due in vicinanza di ciascuno dei due lati estremi della stanza 
ci il terso nel mezzo. Si accende quindi lo zolfo a sì lascia chiuso 
il locale per tutta la notte ; il susseguente mattino si spalanca ogni 



— 160 - 



apertura ed alla sera si ripefe ili nuovo l'opera/ ioni' ed È Leno farla 
per tre giorni consecutivi. 

Gli spazi occupali in ciascuna età dai bachi nostrali quando l'al- 
levamento è prosperoso sono i seguenti : alla fine della 1.' età, 
poco meno di Metri quadr. 9. Alla fine della 2." età Mei. quad. 4; 
alla fine della 3.* Mot. quad. 8; alla One delia 4.' Met. quad. 20; 
alla fino della 5. 'Met. quad. 48. 

il seguente: 1." età Kilog. 5; 2.' età Kilog. 15; 3." età Kilog. 60; 
4.* età Kilog. 201); 5.» eli Kilog. 720. 

Nei calcolo per gli allevamenti Giapponesi va diminuito di*/, 
tanto lo spoiio che la foglia necessari pei nostrali. 

Nelle notti calme è heoc lasciare aperte tulle le aperture; di 
giorno invece bisegna riparare i barili dal sole o dalla'luce troppo 
viva sema perii toglierli il hcni'lkio d'una buona, ventilazione. 

niciosìssimi specialmente quando colpiscono direttamente i bachi, 
quindi è meglio ripararli chiudendo li; aperture rivolte da quelle 
parti e cercare una giusta roin'iile aercn dalle aperture degli altri 
lati del locale. 

Per conoscere i gradi di temperatura si adopera il termometro 
il quale costa, se è ad alcool coloralo, non poco più di una lira. 

può supplirsi colle carie salale che si preparane nel seguente modo 
prescritto dal Lamliruscbino. Si prende una parte di sale comune 
(rasciutto bene al fuoco) p. e. un'oncia ; e 18 parli uguali, p. a. 18 
once, d'acqua; si scioglie bene uel!"ai'i[u;i il sale, scalducciandola se 
occorre. In questa mistura si tuffa una striscia, grande quanto si 
vuole, di carta suganti; onlinai-i.i , non limili sodile e di color bi- 
gio. Non bisogna tuffarlo tutto tulio, ma bisogna lasciarne in cima 
un peno che serve poi a far più spiccare la parie immolala. Si la- 
scia asciugare bene questa carta che diverrà lutto del suo colore 
primitivo indi si porLa in quid lucale di cui si vuol conoscere l'u- 
midita. Se l'umidità e tale che non si abbia a temere, la caria re- 
sterà asciutta e tutta di un colore, ma appena l'umidità cresce 
a segno da nuocere ai bachi. Si vedrà ioumidirai e mutar colore 
quella parte della carta che [Ti bagnata, mentre quella che non 
lo fu conserverà la sua secchezza ed il suo colore solito. E que- 
sto insù p parsi e questa finta cupa cresceranno al crescere della 
umidità. 
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peralura la più fredda non gli nuoce affallo. Ai primi lepori di 
primavera bisogna sorvegliarlo continuamente e trovare il modo di 
tenerlo ad una temperatura clic non oltrepassi gli SoOgradi Renm. 

STORIA MATURALE 
X. 

Appirtccliio uipreDie — Sialpmi linfillcn, sanguigno — Orgtni respiriìori — 
Afsimiliiinnp e sviluppo JcU'organiimo mimale. 



Un corpo organatalo per rosi ilnir*; una individualità fa mestieri 
compiere due riunioni easemiiili, nel circolo delle quali i com- 
presa l' attivili organica e la Vidi. IJueile funzioni sono la iiulri- 
;ione c la riproduiione. La prima è essenziale o!lr> Bv-iluppo del- 
l'organismo giovine, ed a suslurirruc le [u-i-dite allorquando siasi 
sviluppalo : la seconda presiede alla riproduzione della specie, ed 
al suo perfezionamento dir pi compisce successivamente nelìe fu- 
ture generazioni. 

La nutrizione, di cui parleremo in questa conferenza, è la sin- 
tesi di varie funzioni, eseguile da diversi organi, i quali lavorano 
la materia alimentare in modo, che dallo stato di inassimiiiabilità, 
divenga non solo sostanza propria dell'organiamo, ma eziandio ca- 
pace di assimilarsi, organizzarsi, e devenire cosi elemento nuovo 
istologico de'tessuti elementari e degli organi che ne vengon co- 
stituiti. 

Questo lavoro perchè, continuamente si esegua nel nostro or- 
ganismo , lutto ciò eh' 0 vecchio c logoro viene sbarazzato dalla 
materia di nuova formazione che lo sostituisce-, e perciò, l'essere 
vivente à la proprietà di rifare in se stesso tutta la storia de'tes- 
suti, di cui abbiamo parlalo nella passata conferenza. 

Questa lesi comprende un vasto campo di cognizioni, perchè la 
nutrizione rappresenta un circuito vitale di cui gli estremi sono la 
vila c la morte del corpo delio animale. Esso 4 origino dalia mala- 
ria inorganica la quale cangiasi in materia organica, colla facoltà di 
Irasformarsi sempre più sotto l'incero della vila corporea coll'ai- 
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di questi organi; cioè, la digestione, l'assorbimento, la circolaiio- 
ne, la rejpiroiione, e la secrezione : e terminerà colla ojjimila- 
lione delle mulerie organiche diuenule proprie a costituire parli 
integranti deli' organismo, elio sarà il ieiniine della nuirizione. 

Denti— Nell'uomo e ne' mammiferi ovvi un'apertura boccale va- 
riamente conformata, nulla quale, mercé gli organi svariali tat- 
tili e preensili, sono menali gli alimenti, per subire una prima 
modificazione tutta meccanica, detta masti cai ione di cui gli or- 
fani principali seno i denti. 

Pochi sono i mammiferi sdendati coma i formichieri, il pango- 
lino e {'Echidna ; le baione hanno ì fanoni da cui ai lavorano le 
cosi delle osca di baleno.. 32 denti distinti in incisivi, canini, e mo- 
lari, portano l'uomo, i Quadrumani, i Camioori, molli i Pachi- 
dermi ed i /luminanti senza corna. Ne' ruminanti con corna ed i 
Pachidermi (bue cavallo) mancano i canini ; i ruminanti mancano 
d' incisivi superiori; i roditori (coniglio topo) portano canini e mo- 
lari che rimpiazzano gl'incisivi. L'Elefante ed il Narvalo portano 
incisivi allungati, curvi, che restano fuori la bocca, siccome i ca- 
nini dell'ippopotamo e del babirusea che diconsi difese. 

I denti sono fissati negli ali-eoli mercé le loro radici, e restano 
al di fuori delle gingilo il colletto e la corona di ciascuno. Dalle 
radici penetrano nervi, e vasi sanguigni; che vi recano i mate- 
riali necessari al loro sviluppo e consistenza lapidea. 

Analizzali i denti, costano di tre sostanze fondamentali, i.* L'a- 
vorio o dentina; che ne costituisce la parte fondamentale, e ri- 
lulu da 20 a 30 % di materia organica, simile alla gelatina; dal 
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fii per °/„ di fosfato e bilicalo di calee , e qualche centesimo di 
carbonaio di calce nell'uomo adulto. 2." Lo Ondilo o «ntóilfna è co- 
slituila da prismi inicroscojuci elevali sulla dentina eolio loro pilli- 
le, i qunli risultano da 90 a 07 centesimi di materie minerali ohe 
formano ima soeeie di M.ialt.i duri, simile alla porcellana. 3." Il 

meno duro delle precedenti, e contiene il teno del suo .peso di 
materia organica. Assai scarso è nell'uomo, mollo n'esisic nel Bue, 
ed e costituilo di 42 p 0r y t ai materia organica , 50 per '/. di fo- 
sfato di calce, e 4 per % di carbonaio di calce. 

Gli uccelli non [lodami dr illi; uh: imi hanno eerle laminette con 
cui tagliano le erbe, iJcintiiii-ojirii. 11 Intimi ..i conforma variamente 
secondo il carattere fiero, o tranquillo di essi. Il Pellicano porta 
un sacco membranoso nella sua parte iuferiore ove conserva i pe- 
sciolini vivi nell'acqua, ed i buceri, nella parte superiore portano 
un elmo osseo, di cui s'ignora l'ufficio. 

Alcuni renili porlano un becco sema denli (lestugine), altri por- 
tano denti fissi , immobili e pieni, e sono organi di prensione come 
nella tacerta-$tor:un<:; nitri li hanno mollili, fistolosi o solcali, come 
in lutti gli ofidi velenosi, vipem . colalo, serpente ad occhiala. 
Quesli ultimi comunicano pei 1 iuma di un dottolino colle glandole 
velenifere poste laleralmente al capo e servono per inoculare il 

Pochi anfilij mancano di denli ; le Ranocchie ne portano IO nella 
parte superiore e le Salamandre 200, cioè 60 per ciascuna mascel- 
la, e 40 per ciascun lato del palato. 

I pesci sono lutti fornii! di denli di varia forma, cioè, uncinali, 
conici, a corona jiinllo, a corona piana, a lamine ori::onlnj; , e 
Injlienii. 

Tra gì' invertebrati, si trovano becchi a foggia di pappagallo, 
apparalo boccale succhiante o Irilurolore, che cangiano nel lempo 
delle metamorfosi, corni; il buon ila sebi, die nello sialo di bruco 
tritura, e quando h farfalla succhia con lunga tromba. Neil' arago- 
sta si trovano ossei e calcari verso la faringe die triturano gli ali- 
menti. La sanguisuga porla tre laminette semiiunari dentellate clic 
lacerano la pelle ondo succhiarne il sangue. 

Negli animali detti raggiati, come l'angina (echino) si osserva 
la bocca con cinque denti mobili, detta lanterna di Àralotile, 

I polipi semplici, ed a polipai portano la sola apertura boccale 
per la quale intriidncnnn (ili alimenti e ne rigettano le feci. 
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Gl'infusori 0 portano bocca ed ano, o scilo bocca, od appendici 
particolari succhiarci, o manca qualunque organo che sembri farne 
le veci. 

Lingua, ulandole salivari, esofago.— Nell'uomo, la lingua è pro- 
porzionala alla cavità boccale, ed 6 un muscolo carnoso mobilissimo 
in tulli i sensi, dotalo di papille lallili. In molli mammiferi & un 
organo preensile protrattile, (formichiere) con papille cornee (leo- 
ne, gatto). Gli uccelli, la presentano poco mobile, ossuta interna- 
mente; ne' renili è lunga, rossa, mobilissima, spesso chiusa in uno 
astuccio, c bifida ; negli anfihj c ne' pesci, è aderente all' innanzi, 
e fra gl'invertebrati, molti ne sono forniti, ed in altri è ancora pro- 
blematica. 

Lo glandola salivari nell'uomo sono, le due parolidet poste die- 
tro la mascella inferiore che con un dolio, denominalo canale di 
Simone, si aprono nell'interno della bocca. Pesano da 25 a, 28 gr. 
Le due a olio- mascellari, poste nell'angolo della mascella, si aprono 
lateralmente al frenolo della lingua per un canale dello di War- 
lo», pesano 7 o 8 gr. E le due scilo linguali, che si aprono in vici- 
nanza delle prime sono del peso di 2 a 3 grammi. 
La saliva che segregano è composta di 



Acqua SB2,9 

Plialina 2.0 

Mucina 1,4 

Materia estrattiva 10,9 

Cloruro di Sodio 1,7 

Soda 0,2 



(Berseli us) 

Le glandole salivari dell'uomo si trovano molto sviluppate negli 
erbivori e ne' ruminanti (cavallo bue). Nel riccio e nel cane se ne 
trovano due di più dette zigomatiche, eha mercè un doltolino detto 
canale di Nunch, sboccano nell'ultimo molare; mancano solo nei 
cetacei o sono rudimentali (foca, fisiteri). 

Negli uccelli si trovano simili a cripte mucose al di sollo ed in- 
torno la lingua. Ne'rettili sono abbozzate. 1 pesci ne mancano. I 
molluschi le anno appaiate (polpo) ; e molli articolati ne sono tornili. 

L'Esofago esiste in tulle le sezioni degli animali. 

Stomaco ed intestino. — Lo Maniaco, rappresenta l'organo princi- 
pale della digeslione. Esso in realtà non è altro ebo un rigonfia- 
mento dell'apparecchio digerente. Nell'uomo, a la forma di cor- 
namusa ; varia ne' mammiferi si la forma come il numero delle 
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cavila, così, di una cavila lo portano, l'uomo, lo ecimici carni- 
vori, o moltissimi pachidermi e chcirulteri : ili due cavità il ratto 
di acqua e il castoro: di tre il Kangroo, ed i semnopilechi : di quat- 
tro cavità i ruminanti, e vengon queste denominate, Rumine, reti- 
culo, omaso, abomaso o caglio, donde dipende il fenomeno della ru- 
minazione. Di cinque cavità lo portano molti cetacei, ed i camelli 
hanno due altre cavità appendicolari al rumine ed al reticolo, den- 
tro cui conservano t'acqua per dissetarci quando ne abbisognano. 

Gli uccelli oltre di una prima dilatazione che portano nello eso- 
fago detto ingluvie o gesto, hanno due stomachi, il provent riccio 
o stomaco nuccen furiato, ed il ventriglio c stomaco muscoloso ; co- 
munemente uentricello. Il primo è grandissimo nello struzzo , il 
secondo è muscoloso, con rosa lendinosa bianco-argentina, cavo, 
con islrato rugoso corneo nello interno capace perciò di triturare 
gli alimenti. Si modificano ne' passe race i, ne' palmipedi, no'galli- 
nacei, e ne'rapaei notturni e diurni. 

Ne' rettili e batraciani lo stomaco è poco apparente, coniforme, 
non cosi nelle lestugini terrestri c nel coccodrillo. 

Ne' pesci la forma è variabile. 

Gì' invertebrali, o hanno uno stomaco muscolare (calamari); o fu- 
siforme, o manca affatto (mwlilus lyiopliaous ). 

GH artropodi portano lo stomaco di una o più cavità, pressoa poco 
come quello degli uccelli (grillotalpa, locusta]. Gli anartropodi lo 
presentano variabilissimo: alcuni 1' ànno isolabilo, in altri, lulto 
l'apparecchio è una escavazione nella massa del corpo. 

Intestino.— L'intestino, immodialamenlo segue lo stomaco ; esso 
varia nella sua lunghezza secondo l'alimentazione degli animali e 
la classo o cui appartengono. Così ne' pesci è '/, più del corpo, negli 
uccelli è un po' più lungo, ne' rettili i cortissimo in proporzione 
de' precedenti , e no' mammiferi giungo alla massima lungliena. 
Nel leone è 2 o 3 volte più di quella del corpo; nel lupo è 5 volte. 
Negli erbivori è da 10 a 15; così nel cavallo è 10, nel camello 
13, nel Bue 6 22, net montone SS volte maggiore o nell'uomo non 
supera le 7 volte la lunghezza del corpo. 

Si trova l'intestino avvolto in tre membrane cioè, il Peritoneo, 
il Mesenterio, e l'Epiploon, e come organi annessi alla funzione di- 
gerente, i relaii on e con duo apparecchi speciali l'epatico, cioè, 
ed il pancreatico. 

L'intestino termina eoli' apertura anale: questa è distinta da 
quella degli organi sessuali In tutti i vertebrati, tranne ne'mono- 



sanguigna tulla Vasco 
e non già Como gì' il 
sliliale, le vene posF 
duzione de' tessali. 



Il canale [imiricu incomincia nella parte superi 
passa pel torace, penetri nulla parlo sinistra del callo, 
aprirsi nell'angolo formalo dalla unione della vona-fiuccli 
vena giugulari! interna. 

La grande i ena (inculi™ lunga non più di 6 a H aitili 
eguale calibro del eanale toracico, -i dirige dall'alta in b 
fuori in dcnlro, appunlo por vergare tulio il chilo ricov 
mela del corpo nella L'eii.ii'.miieiie della succlavia dritta c 



mettono che il eli i lu penetri nelle vene sema polcr retrocedere 

Apparecchio i/i ■<■„(<( :i e- ne nitujuig»» — Negli animali verte- 
broli, la circola/ione sanguigna ni compio merco un'organo con- 
Iraltilc detto (non e ceni vasi detli rene, arterie, capillari venosi 
ed arteriosi. 

Cuore— Quest'organo È un muscolo cavo, carnoso, resistente, e 
molto clastico; limasi situalo nel pello, di forma conica, colla 
baso in mezzo del torace, e la pmda direna oh liqu amento in basso 
in corrispondenza dello spazio della 5* o 6" coslolo, cioS, circa un 



pollice satin il capezzolo della mammella, circondato da una mem- 
brana sierosa deliri p epicardio. 

Nell'uomo, no' mammiferi, e negli uccelli à quattro cavità, due 
superiori denominale Oreeeliieffe, e due inferiori delle Ventricoli, 
dotati di dilatatone (diastole! e di centratone (sistole) ritmiche. 

Ne' rettili il cuore ù di tre cavilli, din: orecchiette ed un solo ven- 
tricolo, tranne il coccodrillo clie ne ha quattro; i hatraciani, nel 
periodo di girini I' imi') di due i nviti, clip di poi mercè lo svilup- 



loro corso, alla bus dalla branchie, 1 » buIoiUi per pane, contrai- 

il coso di un cuore unico decomposto in 100 piccoli cuori. 

Dallo cavità sinistre de! cuore quadriloculare, esco sempre san- 
gue rosso rulilanlo elio circola nelle arterie , fra cui la principale 
i l'arteria, aorta , che a origine dal ventricolo sinistro. Appena 

carolini e porta il suri uni' ;i[ cei vdln, negli uccelli queste ven- 
gono datronchi iirachio-ee/aliei colle duo succlavie. Negli animali 
il capo-chino le earulidi niei-enta nr> varie modificazioni per rallen- 
tare il corso del sangue ed evitare l'apoplessia allo animale, e 
perciò si osservano nel loro corso delle piegature a zig-zag, e nella 
base del cervello si li-ora no le idi miràbili vmptaric bipolari ec. 
(Bue, Montone). 

Il rome discenderne jiassa pel turaci; c l'addome dando ramifi- 
cazioni a diversi organi, e giiniLti n;rp« il bucino dividasi in due 
ilioelie e due (miinrnli, m' gli animali fiumi rumiti di arti posteriori 
(uomo, quadrumani, quadrupedi , in quelli clic im mancano, questi 
rasi non esistono : Dullinr.j e resta l';u ila nel canale osseo dotto Ema- 
to-apojai. Negli animali che portano coda, vi * un teno ramo dello 
secondo i siti che passa, 9 aerale , cocclgea, o emulale. 

Lo iillima ramificatimi esili.iime delti arteria dieonsi capillari 
arteriosi. Non si sa quali comunicazioni esistano fra questi ed i 
capillari «ertosi, che si anaslomizzano e generano vemceile e «cita 
di variabile calibro , fino a che tulle confluiscono in due grossi 
tronchi venosi detli cava ascendente e caia discendente le quali 



io bruno e posali lo reduce 



Ne 1 Cetacei prima che le cava sbocchino nella orecchietta de-, 
stri presentano grandi seni per regolare il nuoto più o meno pro- 

Negli uccelli, il sistema generale vascolare è poco variabile da 
quello de' l ellili, do' balracj, e de' pesci; né mollo differisce da quello 
de'mamm iteri; solo è d'avvertire che per una speciale circolaiione 
venosa che avviene ne' rognoni, per meno del cosi detto (ùlema 
di lacobion, questi animali non espellano urina liquida, perchè le 
vene del sistema, assorbendo la parte liquida dell'urina, vi lasciano 
la parto pastosa, che viene emessa colle feci versandosi nella cloaca. 

Negl'i nierlebrali, i molluschi gasferopodi, ( lumaca) portano un 
cuore sulla via arteriosa risultante da un ventricolo e due orec- 
chiette; ne'molluichi cefalopodi {polpi seppie) mancano le orec- 
chiette, invece alla base degli organi respiratori vi sono certi cuori 
venosi distinti dal ventricolo arterioso aortico; ne'molluselii ace- 
fali si osserva lo strano fenomeno the i! cuore 6 attraversato dallo 

Gli articolati (scarafaggio, scorpione, tarantola, scolapendra) por-, 
tino un vaso dorsale concamerato, pulsante simultaneamente, ri- 
insinuandosi fra lo lacune del tessuto, e rientrando per i fori la- 
terali, dopo essere passato vicino le trachee (organi respiratori). 
Nell'aragosta vi o un ventricolo che pompa in una orecchietta ove 
giunge sangue arterioso. Gli anellidi (sanguisuga) presentano vasi 
con dilatazioni pulsanti, o queste ultime mancano. Negli elminti 
nemaloidi (tenia o verme solitario) non si conosce con chiarella 
la circolazione sanguigna. 

Finalmente i raggiali, e propriamente gli Echini (angine) pre- 
sentano vasi e dilatazioni pulsanti. Ne' polipi, ed acalefl l'appa- 
recchio sanguigno è, fuso con quello digerente, e perciò diconsi 
Calmierali. 

Organi mpiraiorj— Finalmente un organo osse mi ale come i 
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precedenti al sostentamento dilla vita individuale , à quella che 
dicesi respiratorio, atto, ciac, a far devenire il sangue sempre 
capace alla nutrizione, dopo che abbia perduti i principi nutritivi, 
A quattro tipi si possono riferire tutti gli apparati respiratori de- 
gli animali, secondo che essi vivono nell'aria o nell'acqua.! pri- 
mi respirano l'aria o per polmoni (Uomo, uccelli, rettili, anCbii 
perfetti, alcuni invertebrati come gli aracnidi polmoniti scorpioni- 
dei); o per trochee (insetti, miriapodi, ed aracnidi tracheali, i mol- 
luschi gasteropodi polmonati ): i secondi respirano o per branchie 

scht cefalapodi e vari gasteropodi ); o per vari acquiferi come net 
polipi, ne' roliferi e negli acalefi. Questi argani, qualunque sia la 
loro struttura e la loro situazione sono conformati in modo da farsi 
penetrare dall'aria libera (respirazione aerea) o quella mescolata e 
disciolta nell'acqua ( respirali un; acquai ira . Intanto vi sono certi 
animali che sono forniti di polmoni e di branchie, come ii proteo 
Ira gli anfibi, «Uri respirano per trachee e polmoni, come certi ara- 
cnidi,- altri hanno la respirazione del tutta cutanea, come gl'infu- 
Wri; e finalmente è probabile die gli oudopsra stili vivi dell' nomo 
e degli altri ammali liepuioo unrcè le reti capillari sangwgue di 
questi animali, come il verme solitario, il tricocefalo, il bolnoce- 
falo. gli suturi, gli ascaridi, la filaria di medica ecc. 

1 polmoni sono due tacchi «Kulan, i quali iu tulli gli ammali 
che li purlano , ai trovano rinchiusi nella cavita del petto separ- 
iate oppur no. meri £ il muscolo diaframmatico, da quella addo- 
minale; ricevono l ana per meizo dellapertur» boccale e nasale 
(uomo, quadrumani) o per le sole nasali (animali a colla lungo 
e capo chino). 

Le aperture nasali, (narici) variano nella posizione: cosi si tro- 
vano all'estremiti della lunga proboscide dell'elefante, sull'osso 
frontale del delfino, della balena e di fisi ter Ì , alla estremità del 
grugno del maiale , e sono chiudibili nella foca , utili' ippopotamo 
ed in tutti i cetacei. 

L'organo della respirazione polmonale principia, dalla lorinne, 
ove si trovano le vere a false corde uoeoli, da cui si a la voce ed 
il canto più o meno armonici; mancono ne cetacei, perciò la loro 
muteua ; son false od accessorie nell'asino, perciò il suo raglio di- 
sarmonico e stridente. Gli uccelli canori inno due laringi , la in- 
feriore, alquanto complicala dì. il canto melodioso dell'usignolo e 
del cenerino. Segue la iracltf a, falla di anelli cartilagiuci, lunga 



dogli il collo, perche respira per un foreUmo poslo sul! uraero che 
comunica col polmone. 

Ne" renili, i poi ti; s Jij.pi rpu.il i. o disuguali, e mancano Ir 

corde rasali, eccello ne" coccodrilli, i lìalracj ne sono (ornili, come 
la rana, quando scompaiono le branchie e ai sviluppano i polmo- 
ni. Da questa doppia respiranonc luron perciò delli anfibii, 

l.'organn dulia resptraiiono a-rea Irarhiale risulta da cette aper- 
toro osicene delle «tomi, da cui inoo origine i tutu di lli (rochff 
di origine, che inellPiidnsi in comumcaiuine con olire mercé le 
anastomosi . generano le Iroehee connettile . le quali diconsi ci- 
mimi o di dwiritTiimiie secondo norie comunicano™ speciali; si 

pillari. Il Baco da scia nr porge un I elio esempio, ami iuori ibi 
stimmi sortono i tuhi epiteliali. 

(ili organi respiratori acquatici hraorhiah sono delti branchie, 
che ne'pesci comunemente dil vnl^n dircn-, jir-je Hnultan'j esse 
da molle laminellc dentellate, come pettini curvi, insieme saldale 
per le sole estremità, posle a'due Isti del capo ne'pesci, ne! sacco 
del mantello ne tnollinilii refalnpoili, e lalei-almente al grosso del 
corpo (Capalorace} della aragosta e àe' granchi, rinchiusi in una 
speciale cavità. 

L'organo acquifero È formato da vosi ramosi, comunicanti fra 
loro, con libere aperture all'eterno, e pavimentati da epitelio vi- 
bratile in tutti i sensi, che spinge l'acqua in tulio le direzioni. 

Sono questi gli organi, o signori, dentro cui, mercè leggi fisi- 
che, chimiche o vilali, si compiono le più meravigliose fumioni. 
le quali servono u conservare l'indivi. Ino, a iimlrirlo, ed a rifarne 
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perennemente tulle le parli che vengono consumale dall'esercizio 
funzionale, io ve le sìnlelizzo in questa articolo speciale elle de- 
nomino: 

FISIOLOGIA DEGLI ORGANI ni NUTRIZIONE— INSALIVAZIONE. — L'ali- 

inenlo, e Signori, plastico o respiratorio che aio, cioè , ricco di 
azelo e mancante, appena dagli svariati organi preensili, che sono 
i più sensibili al tallo, vengono introdotti nella cavita hoccale, su- 
biscono un impicciolimcnlu di volume e la insalivazione: il primo 
è prodotto della masticazione per opera dei denti, il secondo della 
saliva, che danno fuori le glandole salivali. In quesle due operazioni 
non avviene, come alcuni credono sull'antico proverbio prima di- 
alimenti, perchè la saliva non conserva ne principio acido nè un 
fermento, che sarebbero i soli capaci a produrre profonde meta- 
morfosi, come si stima, negli alimenti fecolacei e zuccherini. La 
saliva parotidea ammollisce i cibi duri; quella snttomascellare serve 
a far meglio gustare il sapore de'cibì, od a modificarne l'addila, 
. e la sottolinguale e quella delle glandole salivarie, servono a spal- 
mare il bolo o la mucosa della retrobocca, onde viemeglio sia l'ali- 
mento deglutito. Quindi nella cavili boccale l'assimilazione è tutta 
meccanica, e l'assimilazione chimica non si verifica che esclusiva- 
mente nella cavità stomacale. 

Cumosi o digestione etouacale— 11 cibo quasi semiliquido, ri- 
dotto in boli per mezzo dello esofago ohe lo deglutisce, penetra nello 
stomaco per restarvi qualche tempo ond'essere digerito. A questa 
l'unzione si- di il nome di Chi mani o Chimificazione, perchè il pro- 
dotto è appunto l'alimento cangiato in una specie di poltìglia detta 

La durala degli alimenti nello stomaco varia secondo la natura, 
e la loro composizione; non che la costituzione, il temperamento, 
e lo stato sociale dello individuo. 

Sulla superficie dello stomaco si spalma una materia particolare 
detto. Succo gastrico, che presto spiega un'azione essenzialmente 
chimica sugli alimenti, perchè discioglie e rende ineriscali inabile 
lo zucchero cristallizzato, cioè, cangia il saccarosio in glucosio, a 
meglio il zucchero di canna in zucchero di uva ; senza attaccare le 
materie amidacee ; poiché 1' amido s' idrata e si gonfia solamente, 
ma procura invece, pur virtù chimica, il dìsgregamenlo meccanico 
del resto degli alimenti. 

Questa proprleli è dovuta a due principi, un'acido, cioè, dello 
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Uila capace di fermentare come il I levilo, dello pepsina. Questa 
si genera dal muco alcalino più superficiale segregato da' follìcoli 
(/attrici e da quelli detti li eberkuhnia ni, mentre lo strato più pro- 
fondo serve a non far maltrattare le pareti del viscere da questo 
fermento. Eccovi i due principi che vi presento isolati, il primo 
dal latte, il secondo dallo stomaco de' maiali, da cui si procura in 
(■rande quantità per uso medico come digestivo. 

Qiiesla pepsina o lievito dello stomaco manca nella sua aiione 
in una bassa temperatura, e perciò i serpenti, i pesci e tutti gli 
animali a sangue freddo hanno tarda digestione : Catione fermen- 
liscibile si distrugge alla temperatura della ebollizione, ed è at- 
tiva e sollecita tra i 38 ed i -10 gradi, ch'é appunto la temperatura 
dello stomaco umano. Ecco la ragione della infingardngine, del ca- 
lore, della proclu.l.isl sor.no. e ■ he sentiamo poco dopo del prsmo. 

La Chimos t è una preciso, combustione più o meno lenta, pro- 
doli» dallenone della pepsina. Invero alla temperatura di 38 a 40° 
i grassi « liquefatimi, ma non si de co in pongono, ne 'i emulsio- 
nano per divenire solubili ed assorbibili . le sostarne arolate sono 
parsialicenle disciolle ed assimilale come la gelatina: le Materie 
proteiche, cioè la fibrxna t sempre solida e resla estrema mente di- 
lisa: 1 albumina resa liquida e incapace di più coagularsi fino a 
che non giunga nel sangue, e la caseina eh e penulra soluta nello 
sloinaco, quivi la pepsina immediatamente la coagula e quindi la 
disgrega Cerne la fibrir.a. 

Cintosi o uiCtsnoNt DlTODItULI — Le materie rimaste insolute 
nello stomaco debbono renderai solubili ed assorbibili sul daodeno 
il quale segue sempre il vero aiomaru ; e quesle proprietà ven- 
gono acquistate dall amido, dalle materie grasso, dalla canoino, e 
dalla fibrica ec. mcrtè dae novelli liquidi digerenti qnall «ori» ti 
succo yancreatico e la 6i!c. Il primo, alquanto alcalino, dotato dinns 
materia particolare simile all'albumina, dissolve le materie atimen- 
tari inazotatc superstiti alle Chimoai, e le azotate imperfettamente 
digerite. Cosi avviene dell'amido, il quale prima si cangia in de- 
strina e di poi immediatamente in glicosi: lo materie grasse di- 
vengono prima saponi e dì poi sì emulsionano, e la gelatìna in- 
sieme all'albumina animale e vegetabile, alla fibrina, alla platina, 
alia caseina ed olla legumìna vengono ridotte in albuminosi, as- 
similabile ed assorbibile. 

Il secondo liquido digerente, cioè-, la bile è ancora di natura al- 
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calma, quasi un sapone liquido formalo do acidi crassi combinati 
alla soda, di ani l'elemento principale è l'acido colaìico, il quale 
cella glicocclla a con la laurina, forma duo distinti acidi, cioè, 
il coifiico, il quale è azotato, ed il coleinico clic conserva ancora 
dello (ollO; vi sono di più altri elementi secondari ili poca impor- 
tami! nella funzione digestiva, tra cui la cera biliare e la coleste- 
rina che vien cacciata colle feci. 

Così costituita la bile è di una importanza essenziale, avvegna- 
ché essa arresti la putrefazione a cui inderebbero incontro le ma- 
terie mainiate ed azotate, rese solubili dall'umore pane reati co, ren- 
dendole senza dubbio insino allo stalo di acidificazione. Di fatti: 
il glicosì sì cangia in acido lattico, o se sì presentasse un fermento 
al sdoppierehbc in alcool ed acido carbonico; emulsionati i grassi, 
ai sdoppiano pure e liberane il loro alcoole basico detto glicerina, 
e perciò dalla sugna si libera l'acide oleico, o dal butiro il butir- 
rico. Finalmente la bile, mercé la sua acidificazione, impedisce la 
rapida decomposizione, che sviluppa prodotti ammoniacali e la pu- 
trescibilità delle materie azotate, che arrecherebbero gravissimi 
danni all'organismo ed alla digestione, eppcrò l'amido si ferma alla 
genesi delio zucchero, i grassi allo slato di emulsioni, e le sostanze 
azotate all'albuminosi, e così la Chilosì è compiuta. 

Defecazione — Dagli alimenti plastici e respiratori, molle ma- 
terie si separano indecomposic sull'intestina duodenale: tali sono 
il celluioso, il vascoloso, il paracelluloso, ed il fibroso degli ali- 
menti vegetabili, ed il tessuto corneo animale; epperù esse sorton 
fuori indeeomposli dal duodeno, in unione con residuo zuccherosi, 
materie grasse, e sostanze proteiche ; penetrano noi Colon , o si 
fermano nel cicco. Quivi, lo zucchero diviene acido lattico, le ma- 
teria grasse sviluppano acido oicico o butìrrico, e lo materie azotate 
putrefacendosi sprigionano idrogeno ed azolo sotto forma di gas 
ammoniacale ; così, in questo slato, mescolandosi con acidi resini- 
ficati, colla colesterina, muco intestinale, ed altre materie preceden- 
temente esistenti, formano le fecci che vengono fuori dall'apertura 

Assohbimento e cmcoLAzroNE bel Giiii.o — L'osm osi è la condi- 
zionò essenziale onde l'assorbimento avvenga; ed in vero, questo 
fenomeno tisico dimostralo dal Dutrochct,3Ì stabilisce appunto sulla 
superGeie duodenale, su cui gli anatomici riscontrano numerosi villi, 
ciascuno dotato, per asse centrale, di un vasellino linfatico cir- 
condato da una minutissima e capillare reticella di vasi venosi. Ap- 



— 180 — 

punii) fra questi due clementi vascolari avviene la osmosi, in fona 
Jol!a quale, i vasellini venosi ricevono lo zucchero e l'albumina 
incoagulabile, ed i linfatici duodenali e dell' intestino dal canto loro 
assorbono i grassi emulsionati ed alquanto solubili; ciò che non 
possono operare né i linfaLici dello stomaco nò dell'intestino grasso, 
a cui sono addetti solo quelli dello stomaco e del Colon, che as- 
sorbono con avidità la sola acqua zuccherala con le podio materie 

1 vasellini venosi trasportano i prinepj ricevuti nella circola- 
zione della vena delle porle, che dopo essere penetrati nel fegato 
per mezzo della rena sopraepalica versano il sangue nella caio 
inferiore o ascendente. Il fegato ù l'organo che fissa la proporzione 
delle materie azotate, grasse, e zuccherine, onde il sangue eia. in 
tutti gli animali, erbivori, carnivori, od onnivori, nella giusta pro- 
porzione ed identica iflrii[ii>M/i:me, •■ perciò h osserva quivi l'albo- 

I vasi linfatici addominali con quelli, provenienti da tolti gli or- 



vena linfatica; i quali vasi per mezzo delle rispettive succlavie de- 
stra e sinistra lo versano nella cava supcriore o discendente. K 
cosi per mezzo delle due cavo, i liquidi si mescolano nella orec- 
chietta destra del cuore in un solo liquido per divenire nutritiva. 

Sàngue e circOlazìone — Il sangue ò un liquido organizzato, a 
cui è slato dato questo nome più per clfetto di poetica immagi- 
nazione, anziché di logica, essendo una vera carne liquida e cir- 
colante. Si presenla_ nelle serie animali in due modi, rosso cioè 
(uomo, mammiferi, uccelli, rettili, anfibi, pesci e molli vermi anel- 
lidi), o bianco (inselli, molluschi, e crostacei), di colore rosso-bruno 

ratte ria lieo secondo la specie dell'animale. Dopo qualche tempo 
estratto da' vasi, si coagula; la parte solida appellasi grumo; la 
parte liquida siero. 
La composizione chimica del sangue arlerioso e venoso è la se- 
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Malarie solide . 

fibrina . . . 

Albumina . . 

Globulina . . . 

Cloruro di Sod.o 
v i. diaciolti . 
Foafalo di calte. 



. 892,40 818,41. 

. 177,54 181.59. 



i letto . . . O.ftl ... 0.68 
La differenza poi fra il sangue arterioso e venoso si ricava dai 
caratteri seguenti. 

Sangue arterioso. Sangue venato. 

1." Rosso rutilante vermiglio. I." Roseo bruno bluastro. 

o di albumina, 
o di acqua. 

o in materie estrattive. 
5.° Ogni 100 di acido carbonico 5." Ogni 100 di acido carbonico 

contengono 38 di ossigeno. contengono 22 di ossigeno. 

0," Più coagulabile. Meno coagulabile. 

7. ° 7." Maggior quantità di materia 

8. ° Uniforme composizione in tutto 8." Varia la co m posizione secon- 
il sistema. do gli organi. 

9. " La trasfusione noti reca la 9.° Trasfuso reca la morte. 

Nell'uomo debbonsi distinguere due circolazioni, cioè-, la cir- 
colatone polmonare o piccola, ristretta fra le cavità deatre del 
cuore ed il polmone; e la circolai 
dalle cavila sinistre, die diffondendosi pel corpo ri 
mente nelle cavili destre. 

Nello piccola circolaiione, il sangue venoso penetrato nella orec- 
chietta destra mercè le due cave, arriva nel ventricolo soltoslanle 
aprendosi le volvolo tricuspidali , le quali inibiscono al sangue 
di retrocedere nella alatolo del ventricolo, opperò si versa Del- 
l' arteria polmonalc , che immedialamenle biforcandosi lo mena 
nei polmoni destro e sinistro. Quivi per influenza dell'ossìgeno 
dell' aria atmosferica si trasforma, da nero diviene rosso, da ve- 
noso si riduce arterioso, ed 6 versato mercè le quattro vene poi- 



menali nella orecchietta sinistra da cui incomincia la granilo cir- 
colavano. 

La grande circolazione constadi un prolungato cammino, perchè, 
il sangue arterioso, mercè la sistole della orecchietta sinistra, passa, 
aprendosi la valvola mitrate, nel ventricolo sottoposto, il quale nella 
stia siatelo alternante coli» diastole do! seno, versa il sangue nel 
più vaslo vaso arterioso detto glorio, che collo sue immenso rami- 
ficazioni trasporta il sangue in tutte te piccole parli dell'organismo, 
ove lascia la molecola organica ed una quota di ossigeno e cosi tra- 
sformasi in sangue venoso ricco ili carbonio, che dopo aver percorso 
i capillari i-onosi e le vene, per meno delle due cave ritorna dopo 
quasi 30 secondi nella cavita del cuore da oui ora partilo. 

Questa circolazione dicesi completa perché in niuna cavità em 
mescolanza di sangue venoso ed arterioso, essendo il cuore di cavilA 
pari ; avviene il contrario quando il cuore è di cavità impari, e di- 
cesi circolaiione incompleta. 

rìESrin.tzpoNE — La respirazione ù quella funziono organica ani- 
male cho a por scopo ili mutare il sangue venoso in sangue ar- 
terioso, e mantenere sempre cosinole la sorgente produttrice del 

Due sono i stimoli della ref pinviinnu. L'aria atmosferico; che pe- 
netra nel polmone nell'atto della inspirazione, ed il sangue che 
vi 6 mandalo da! ventricnln .lustro |.,>r m,--iMi ti i>l l'arteria polmonale. 
La prima entra costituita di 21 d'ossigeno, 7!> di aroto, 1 di acido 

nell'atto dell aspirazione formata dì ossigeno 14, aiolo 78, acido 
carbonico 8, eil atipia v.i|;r,r:^a in ^-ar; qiiatilil.V i]iiii!i]i sul pol- 
mone dell'uomo l'aria perde 7 di ossigeno, ed 1 di azoto, mentre 
ne riceve 7 dì acido carhonico ed altra quantità di acqua. — It se- 
condo, cioè il sangue, entra venoso, rosso-bruno e ricco di aci- 
do carbonico, ed esce arterioso rosso-rulilante e ricco di ossigeno. 
Ecco i fatti sintetici della respirazione: ma come ciò si opera? — 
L'aria penetrala negli organi n.-sp irai uri degli animali no esce per 
pura azion meccanica, perdendo parie de'auoi elemenli, ed acqui- 
standone altri per Informare il sangue venoso in arterioso por 
aiion chimica. Dunque I fenomeni e In? accompagnano la respirazione 
sono meccanici o chimici. Fra i fenomeni meccanici si mostrano lo 
jondigfio, il sospiro, lo sternuto, la foitc, il riso, ed il sinjJiiozzo ; 
fra qnolli chimici si rilevano vari prodalli interessantissimi. 
I capillari venosi provenienti dalle due arterie polmoaali, con- 



ma in chilo e quindi in linfa mescolati con sangue venoso, zuc- 
chero, e le materie proteiche solubili, fin nelle ultime vescichette 
polmonalì, nelle quali si trasformano per la terza volto, onde ven- 
gano assimilati c perciò porte Ita ni™ lo digeriti. In questa chimica 
operazione si osserva, che le materie grasse si bruciano in contatto 

ed acqua, ed un'altra in una materia particolare detta serolino. 
Lo zucchero si decompone interamente, come nel laboratorio del 
chimico, in contatto dell'ossigeno dell'aria o delle membrane dei 
Vasi. Le materie proteiche e l'albuminosi, si cangiano prima in 
plasma, che si mescola alia sere-lina, e quindi si scindono in fibrina. 
albumina, e caseina, che mescolate coli' antico plasma, ricevono 
l'ultima roano alla perfetta assimilazione dalla globolina ed ama- 
tosi na preesistenti nel sangue. 

In questo modo tutti gli animali rifanno quoti dianamentu la sto- 
ria della loro creazione, poiché originali da una materia amorfa 
rinchiusa nella cellula ovarica, questa ai svolge, si conserva, e si 
propaga per un plasma amorfo che si rigenera nel sangue. 

Nutrizione — L'ossigeno libero penetrato nel sangue venoso ai 
scioglie e lo rende arterioso, ed insinuandosi pur la grande arte- 
ria glorio percorre !' intero organismo, inaffiando la particella più 

rinnova, e si sviluppa sotto la vivificante azione del sangue. La 
maggior parto del sangue arterioso, circola ne'capillari formati dalle 
successive rami ficai ioni delle arterie, o l'ossigeno che ivi si rat- 
trova, essendo un corpo comburente, si fissa sui tessuti degli or- 
gani e lentamente li brucia e li consuma: le materie grasse, sotto 
l'influenza di quest'azione, si risolvonoin acqua ed acido carbonico, 
che sono il prodotto di qualunque sostanza organica comi-usta, e 
le materie azotate, oltre di dare per prodotto la stessa acqua ed aci- 
do carbonico, lasciano di se due resìdui speciali denominati acido 
urico ed urea. Queste materie si scambiano col plasma del san- 
gue; di modo che questo si fissa, in luogo di quelle, verificandosi 
un vero processo di sostituzione, perchè la materia organica logora, 
bruciata e crollante, viene sostituita da quella novella e plastica 
eiroolante noi sangue. Così i muscoli si appropriano la fibrina , la 
sostenta cerebrale l'albumina ed il grasso, le ossa i fosfati, e le 
cartilagini la gelatina. Lo scambio pero non e tutto , avvagnacche 
se il sangue perde da una parte ossigeno, plasma , malerie azo- 
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tale ed inaiatale, acquista dall'altro lalo, il prodotto della decom- 
posizione de 'tessuti, procurala dalla assimilazione delle organiche 
sostituii oni, cioè, l'acqua c l'acido carbonico, che vengono espulsi 
dalla superfìcie polmonale nell'alto csperalivo, Tacendo osmosi col- 
l'ossigeno: e l'acido urico, l'urea ed i sali eccedenti nel sangue, per 
la vena delle porte e la circolazione renale, vengono espulsi sciolti 
Dell' urina. 

noso^ed esso circolando pria no' capillari venosi e di poi nelle ve- 
ne, giunge finalmente nella cava ascendente e discendente per pre- 
cipitarsi novellamente nelle cavili diritte del cuore, per rifarsi di 
quel plasma e <li quell'ossigeno clic liu perduto. 

In questo circolo meraviglioso di scomposizione e ricomposizioni, 
di ossidazione e decarboni zi azione, ovvi una sorgente di calore, che 

de'tessuli, che solo cessano, 'quando all' attivila funzionale subentra 
la inerzia e la morte. Le trasformazioni chimiche, che avvengono 
nello stomaco delle materie zuccherine, quelle delle amidacee che 
si succedono sul duodeno, quelle delle materie proteiche che si 
determinano necapillari «■■! iVj-aiu. e lì rm txn i> i ■ tt>, il sostituirsi l'os- 
sigeno all'acido eai-hniiiro, il cuinhiiiiir^i l'iilmgeno coll'ossìgeno 
per dare acqua, sono cagioni abbastanza polenti a sviluppare e 
mantenere di continuo una temperatura, che giunge nell'uomo tra 
i 38 o 39 gradi, ohe negli uccelli s'innalza insino a' 45*. 

Questo movimento di circolaiioni generali , e le circolaiioni spe- 
ciali più o meno complicate di cui esso si compone, governa, o 
signori, conserva, svolge, e propaga la vita corporea e vegetativa 
nell'uomo ed in tulli gli animali. 

CHIMICA AGRARIA 

•.uilti.i statala tono il pomo d> liti 

L aria atmosferica è costituita singolarme 
gassoso, che avvolge d'ogni punto la terra 
sola sotto il punto di tisla della eua composi 
risulta dallo sostante segnale nella seguenti 



le da un miscuglio 
io abitiamo. Havii- 
ino si puft dire che 



Ammonìaca. 

Acido carbonico. 

• Nitrico. Amido. 

* Silicico. Germi di vegetali 



I fosfuro, dopo la combustione r 



jr.anno e noe ntn lar.y.nu . r. ... ir.r. ■'.'.y •. i- li. rn.Miii il vapur 
d acqua deH alrnisfi ra <-si.:1cnuio allo sialo di neve. 

-Icilio eart,,mkt> — Lacqu.i d. li .:. . ir.tmbida bi.i a Mur- 
ene l'aria si la panare entrn la medesima pei un tubu aspiratore 

Sostanze fisse minerali ed myanichc— Bisogna far passare del- 
l'aria per un tulio contenente colon fulminante. L'alcool e l'etere 
sciogliendolo lasceranno le prime in liberti, sicché potranno tulle 
essere studiale *ì al uiicroS'Xiuie, i-he cu' mezzi Torniti dall'analisi 
chimica. 

Le sostanze minerali possono anche osservarsi per l'analisi dei 
residui delle acque di pioggie raccolte con le debite precauzioni. 
Ilapporli quantitativi de' principali componenti dell'aria. 

a) In uolwiiic — Se in una nr'vetta graduata 3' introducono pa- 
recchi ccnlimetri cubici d'aria, operando in un bagno n mercu- 
rio, dopo l'inlrodiiiiuiii! d'una stiln/i ? di ncidn pirngalliro, ni 

un poco di potassa si ha dopo l'agitazione una diminuzione di vo- 
lume, che rappresenta l'ossigeno, mentre il volume del gas os- 
servalo come residuo inassorbito è dell'aiolo. 

L'islesso effetto si può avere sia per corpi che sottraggono l'os- 
sigeno con riscaldamento (rame) sia per l'elettrico (idrogeno). 

b) In peto — Il rapporto pufi aversi in peso assorbendo pel ra- 
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me ed .1 calda t'ossigeno d'un volume nolo d'aria, e pesando l'azoto 
residuale entro un pallone a volume nolo. 1 risultati di questi rap- 
porti in peso ed in volume tra i due gas principali componenti 
l'aria sono i seguenti 

[n volume. . . f ' ' 

( Aiolo . . . 79,07 
100,00 

In peso. . . . I Ossigeno . . «3,13 
( Aiolo . . . 70,87 
400,00 

[.'aria i un miscuglio di gas per cui si regge la vila delle piante 
e degli animali. Le prime si traggono il carbonio per un processo 
ili riduzione, e gli altri l'ossigeno dando luogo all'opposto ad un 
Un di ossidazione, per cui si genera il calorico animalo nell'alto 
della aintesi del carhonio e dolHdrogeno delle sostarne organiche 
del sangue coll'ossigeno dell'aria. Non si può lasciare questo argo- 
mento senz'annunciare die tulle le ordinarie combustioni che av- 
all'ossigeno, e quindi 



STORIA NATURALE 



XI. 



Signori, 

Le opere meraviglioso della natura dimostrano la nostra rastrella 
cerchia intellettiva e ci fan confessare la più profonda ignoramo. 
lo vi accennerò solo quel che di vero si conosce d'intorno quella 
funzione per mezzo di cui ciascuni, individuo animale trasmette 
la propria esistenia, rivestila cullo stesso stampo materiale, alle 
futuro generazioni, 

A questa funzione, 0 signori, si dà appunlo il nome di riprodu- 
zione. Obbligato da corli riguardi, debbo modificare il piano se- 
guilo nello studio delle altre funzioni precedentemente discusse, e 
perciò mi limiterò soltanto ad annunziarvi certe rill esstani e pre- 
celli non comuni, la cui conncsfif'Jir fnpplirà :A laconismo che mi 
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sono imposto. Tacerò tutte lo opinioni e controversie sopra que- 
sto argomento, ai mi starò a discutere l'obbictlo svolto egregia- 
mente dal Pasteur sulla impossibilità della generazione spontanea, 
ne vi dirò parola stilla partenogenesi, nè sulla dubbie ti va unici L;'i 
della razza umana or ora messa in campo, nè sulla possibilità della 1 
sua origine proveniente da classi inferiori, che perfezionandosi 
nc'eicli di generazioni successive, fosse arrivato cosi a quello stalo 
in cui oggi si mostra la nostra natura. 

La funzione della riproduzione trovai suoi moventi in due ap- 
parati particolari rm'ssi in ciiiscimn uranismo animate e destituii 
a preparare i materiali per conseguire il più grandioso scopo; 
uno prepara od elabora la materia attivamente fecondante, rappre- 
sentante il maschio genitore (seme, sperma); l'altro elabora la so- 
stanza virtualmente fecondabile, rappresentante la femmina geni- 
trice (ovolo, cellula ovarica). 

Duo glandolo speciali dette dedimi o glandolo spermigenc del peso 
medio da A a 8 dramme sono essenziali all'uomo ed a'maschi degli 
altri animali vertebrati, ondo divenire padri. 

Queste ora sono apparenti e rinchiuse in una borsa scrotale; (ca- 
vallo, becco, asino] ora nella cavità addominale (foche, balene ): 
od ora, come ne'cignali, si avvanzano verso l'ischio. Ne'mouotrcmi 
pr,^,-;.i i'i - ri.-, sola j; criiir; per t; 1 ' orfani ger.iiali a per lo Je- 
f et aliene, ed ivi trovasi il solo testicolo sinistro col suo dotto de- 
ferente, che si apre nella cloaca, comò analogamente si veriOca 
negli uccelli e ne' pesci. 

I mollusrtii conservano qurs'.c glandolo nella cavila del ma niel- 
lo Negli insetti si trovano due tcili situati nella region lombare, 
fra gli ant'lhdi. la s.in/u^su^a reca 9 paja di testi, e Ica gli olminto- 
toi. la teoia ne porla uno per ogni anello oioonito. Nei raggiati, si 
contami cinque testi (echini stelle di mare), Ne'polpi si trovano 
nella cavili epigastrica, come nelle oloturie e negli acalolì, opperò 
in questi animali gli ovoli fecondali vcnguno cacciati fuori dal- 
l'apertura boccale. 

In tnlle le serie animali non mancano i dalli deferenti, o .«per- 
inadatti, le vescichette seminali ed i spennami. I primi sono ori- 
ginati ili una membrana fibrosa detta albugineu, nel suo aspetto 
argentino, ove si trovano certi globetti formati do vasellini die pel 
loro corso si oildiniandano uasi serpentini, i quali sono lunghi al- 
l' incirca sedici piedi e larghi un dugentesimo, sicché svolti tutti 
misurano la meravigliosa lunghezza di circa 5000 piodi, che antt- 



lione della Irarsn di Needham entro cui si generano certi organi 
delti Spannai ofn ri (argonauta i : nu'gasleropodi evvi un vero defe- 
rente ed un dotto eiaculatore (lumnca|, fra gl'insetti, il Baco da 
tota, porla due deferenti eoli due luti jiroslafici ed un dotto eja- 
(itlalore. r.ella Mn;-n:i;i ve ne ino amhe doe, uni por ciascun 
l/ilo comunicami con i cjrrispondcoli lesti, e con un rispetti «o de- 
ferente, anche nei e .uniti di lla u>r.i.i si uggono i delerenu co- 



pente la mattina la virtù riproduttiva ibridi, uel f i. muli / come 
nel mulo, mi canario Incardinalo ce. Questi creduli onimateUi 
variano nella fuma r nella grsndciia «ccondo le iene e le specie 
degli animali. Nell'uomo Latino una lesla larga da 0™,00158 a 
0™,00293 ed il corpo lungo 0™,-WCl a 0"*Vi.ìl2. 

Nell'uomo le vescichetta seminali sono larghe da due a tre li- 
neo c lunghe da 4 a 5 lineo, nel cavallo sono sviluppassimo da 
raggiungere la capacità di un litro; mancano nelle fiere, negli in- 
settivori, ne' ruminanti, no' cetacei e ne' marsupiali. 

Il pene varia nella posiiiono, in alcuni è libero come nell'uomo, 
no' clieirotiori e ti e' quadrumani ; in altri è aderente alla pelle del 
venire che formo una guaina, specialmente quando è grosso e pe- 
satile ' elefante], come ne' carnivori, pachidermi e ruminanti ; in 
corli rosicanli e ne'niarsupiali porla rivolto l'orinilo del prepuiio 
indietro. In moli,' scimic, i Ijcìl olliri, e arni vari { meno la iena| il 
pene presenta un osso detto pencolo, che varia molto nella forma 
e nella grandezza. Manca un vero pene negli uccelli c ne'balracì; 
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ne'pcsci e ne' rollili o trovasi nella cloaca, o Inori verso l'apertura 
anale, ed in alcuni e doppio. 

Lo Spcrmatoforo de' cefalopodi , dello ancora oclocotile, dentro 
cui si sviluppano i spcrmaloioidi, fa le veci di organo copulatore. 

Nei maschi di certi venni ini osi: nuli dell'uomo, come gli ascaridi 
lombricoidi, gli ossiuri, ed i tricolefali, si osserva una lunga verga 
clie viene fuora dalla coda, 

I decapodi crostaci: i yi '■ scollino il ti e peni, dietro il cefalotorace, 
i: verso il quinto psio .li piedi i gamberi). 

Nelle femmine de' mammiferi, sono organi esscniialì due ovaie 
sempre rinchiuse nell'addome, a cui fan seguilo due ovidutti o 
trombe falloppiane per lo piti ila us-c diseccale , in pochi ade- 
renti (pipistrelli, fuche, fere); quindi segue Vvtero, o cauiló edu- 
catrice, che è unico nella (fonila; duplice nella lepre; bilobo nella 
giumenta, e bicorno nelle fiere, ne' cetacei, ne'pachidermi , c nei 
rosicanti. S'apre I' utero nella vagina, che invece di essere in rap- 
porto col pene, I' è sibbene col volume del feto che deve uscir fuori, 
perciò si osserva lunga e larga ti e' ruminanti (vacca, caprai, ben- 
ché il pene de' loro maschi sia mollo sonile (toro, becco). Invece in 
rapporto col pene trovasi la ciiiorìde di cui spesse volle ne stampa 
la forma ed il volume, lo che può rilevarsi dalla fenditura che 
essa presenta, simile a' maschi, ne' marsupiali, ne' tardigradi, e 
nell'ornitorinco. Ami dippiù nelle fiere e ne' rosica tori trovasi 
un'osso come ne' peni de' maschi loro. 

Nelle femmine de' monotremi e degli uccelli si veggono svilup- 
pale le sole glandola ovigene racemiformi del sinistro lato, conti- 
nuandosi in uno or idilli» clic si apre nell'unica cavità delta cloa- 
ca. Ciascun ovolo negli uccelli è conservalo in una capsula detta 
calice di nalura contrattile, che spinge l'uovo nell'ovidutto; que- 
sto nella parie superiore gli somminislra i' albume, nella media 
la membrana testacea e nell'inferiore, che rappresenta l'utero, 
gli forma il (/uscio calcare. Gli uccelli mancano di cliloride tranne 
lo Strano, ed il Casnaro. 

Due ovari esistono nella cavità addominale de' rettili e sollo due 
tipi, o a forma laminare, cioè, o a forma tubolare, E da notarsi 
che in questi animali l'ovidotto si dilata e forma una specie di 
ulcro (borsa incumhalrice) in cui l'ovolo schiudo indipendente- 
mente dalla madre, e Tengono fuori figliocci vivi, e per lale pro- 
prietà questi animali furon detli ovovivipari ( vipera, altri serpenti 
velenosi e lo seps chakides). Anche ne' batracj vi sono due ovari 
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a sacchi die ingrandiscono mollo torchi svolgono numerosissimi 

sospeso alla colonna vertebrale; no' pesci ossei [anguille) evvl un 
ovaja sacciforme generalmente doppio, e ne' salmo] (li, storioni, 
lamprede oc. si trovano molli s'.i:f]:i lunghi c l'issati alla stessa 
colonna vertebrale, t; in une ari II di «vii-lutti: porcili vengono gli ovali 
fuori dal corpo morer un picroln Ioni post') «npra l'apertura anale. 

Negl'inve rie bruti ccfalopndi l'ovario è unico, ed allorché non sia 
sviluppato rassomiglia al più grazioso albero, complicità di mi- 
gliaia di ramificazioni, e le uova ingrossano ìnegualmenlc lino a 
divenire di un volume considerevole. Cosi «sservansi nella Seppia 
e nel calamaro, in cui prendono la forma di grappoli di uva cu- 
riosissimi a vedersi. 

Le femmine do'vermi intestinoli portano l'orifizio della vulva 
nel terzo anteriore del corpo, ove sono due ovari lunghissimi e 
tubolari in cui si generano numerosi uovicini. 

Nelle femmine degli insetti, si trova in vicinanza dell'ano co- 
municante con duo ovidutti e due ovaio, lunghe ed a luhi conici, 
che nelle api se ne contano più di '200, dentro cui si generano 
le uosa; si osservano anche nella crisalide pria del suo metabo- 
lismo. Oltre ijuiislc parli , si vede nticorn un prolungamento della 
vagina che forma im'organu <>v»p'MÌUit-t<. di:IL<> oi'iscn-tfo necessario 
ad alcuni ditterì, imenaltori, e coleotteri, per nascondere le uova 
in sili propri e convenienti alle loro evoluzioni e metabolismo: 
nelle locuste ha !a forma di sciabola, nella cicala, ne'cinipi, e negli 
icneumoni sono due stili rigidi fatli ad oculeo. 

Questi medesimi orfani, dm ahlihiixi voiliito in individui sepa- 
rati e dislinli, maschio, cioi> , e femmina delti perciò Setslpari 
od Djiiicsswaii, si trovano uniti in un solo indivìduo, piceli* egli 
è maschio e femmina nel medesimo tempo o costituisce il feno- 
meno detto Enna/roifismo. Quando le due sostanzi; genitrici (sper- 
ma ed ovoli| sono in modo pianali da non poter venire in intimo 
contatto, senza clic due ermafroditi non si arcoppiino, da restare 
ciascun di loro fecondato e da essere ognuno e padre e madre, 
diconsi gl'individui AYm Lifm/i/ì hitnf /Metili od derogami; se al- 
l'opposto, un solo ermafrodito avesse la facoltà di generare senza 
accoppiamento, perche le duo materie genitrici vengano in inlimo 
contatto merco coiidi/irnu Hiulumitln; nello slesso individuo, dicesi 

osso Ermafrodito tuffititnte o autonoma. 
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I.'ermafrodismo vero 5' incominci :i -ni osscrtaru in un pesce - : ilo 
del genere Serranus (S. cabrillaj si tim-lra usila maggior parie 
ilo' gastropadi ( lumache, apìisk-j, in jjmlLi ;l[1i:!!ì<!ì (sanguisuga), in 
molli vermi (Ionia, holriocefalo), in tutti eli acefali (conchiglie di 
mare) 0 nelle saljie, accidie, meduse, polipi. 

Quando sia per avvicinarsi il tempii J.i^l jium i, che sempre pre- 
cede l'alio dello accoppiamento, tulli gli animali chi per un verso 



si riversano nella cavila addominale 0 nell'ovidutto inteslinifor- 
me. Nella pipa femmina si genera un ripostiglio sul dorso, dove, 
il maschio, dopo di avere fecondale le uove, le ripone per schiu- 
dersi i piccoli. 

Alcuni tritoni sogliono crescere in quesla epoca una cresta, olio 
uopo la fecondaiione scompare all'intuito, altri gonfiano il pollice 
per dotarsi di altre novelle pupille t.mili, nude ni laccarsi più ener- 
gicamente alla femmina. 

I maschi do' Signatus sogliono ricevere le uova in una borsa 
che portano in vicinanza dell* ano, sino allo sviluppo do' piccoli. 

L'argonauta maschio del nostro Medi l erra ne", dislacca da se 
Y actecotile ingrandito e rigido, o lo resla sulla femmina per fe- 
condarla: tutli i gasteropodi eterohranchi che formano il genere 
delle telidi, distaccano egualmente dal loro dorso le appendici pe- 
duncolate, bicornute, contrattili e decidue. 

Anche i cefalopodi decapadi (seppie e calamari), dopo lo fecon- 
daiione attaccano i loro ovoli a certi corpi marini, mercé un umore 
glutinoso escreato da certe glandolo particolari delle nidiilanfi. 



simile olla pianta chiamata sempreviva (Agave americana) che ap- 
pena ha fruttificalo muore. 

L' essenzialità dell'atto riproduttivo sta nell'immediato contatto 
delle due materie genitrici. I.'onitu stili fecondazione i un or- 
gano privo di qualunque funzione, all'opposto quando sia stalo fe- 
condato, abbondi e «lustrisi ju.<- ; o - e.. ju<j .> , è datale di un poltre isto- 
logico e metabolico ila meravigli in e 1:i nienti.' del profano, e da non 
saziare lo studio delle iridarmi e delle -peculi/ioni dello scien- 

fntanto non tutti gli animali si generano pel concorso di ma- 
terie genetrici elaborate in appositi organi sessuali (generazione 
per sessiparità); ma quelli clie, per la loro piccolezza microsco- 
pica, per la raancunia di ipiahunjiie r.i-^aiin inienio addetto alla 

quo altro carattere dell' animali là, f cello la proprietà di essere 
contrattili, detti perciò Proiotoi, Sai-codici, ed Amorfozoi, non han- 
no altro modo di'moltiplicare le specie, oltre quello della Scgmen- 
(a:ion<r, o Scissioni- ( (jeneia/iene per iijM-nia- mancanti essi di or- 
gani sessuali. Pria di avvenire ciò, vogliono alcuni zoologi che 
essi si accoppino, al quale atto hanno dato il nome di zigosi d'onde 
il Vogt invece di ammettere la Scissione, credolle meglio profet- 
izzare la fusione di due individui in uno, conlro la teoria e le 
osservazioni prima del Guanzati (1190) e dì poi dell' Ehrenberg 
eseguite sui pnranicrj e nelle tiord'cc/Ie. Anche le Attinie, e più 
le favoleggiate idre lerncc hanno questa facoltà, che meravigliò 
l'Europa quando il Trcmplev dimostrò di riprodursi in 24 ore interi 
animati ila ingoiare le dafni», .ernstacei p refe riti da loro per cibo), 
allorché vengano tagliate in certi de tenni nuli sili ed in più porzioni 
siccome dimostrò Diacquemare o come à presentemente confer- 
mato il Contari ni ed il Reichert. 

Il Duges in compagnia di Reichert hanno dimostrato analoga 
riproduzione per Scissione nelle plenarie, e perdo. , da questa 
moltiplicità potremo noi eonclliudere che il processo di segmen- 
tazione , eia naliiralmenle conrosso ngli animali per moltipli- 



L*n «fcuniJo modo di riprodursi gli animali i quello drllo per 
jeinmiparttó. lo che si «eriOea per meno di ceri, organi parti- 
tola*!, ebe nas . -orni sul corpo degli aaimali genitori, ed appena 

i novelli esseri. Tri .pisi, gius., nritiirjlmi'nia ai moltiplicano la 
vorticelle ed i polipi di acqui dolce, e ciò. corno osservale, non 
è diverso da quelle moltiplicazioni die nelle piante abbiamo chia- 
malo Barbatelle. Molti vermi si generano e si moltiplicano in que- 
sta guisa. Il Moller l'osservò nel SylUì prolifera tra lo nereidi, 
che precedente menle fu ritenuto come mol tip] ic aziono per scissi- 
parità. Il Milhne Edwards, lo vide nel genere JWiricmide, che gem- 
miperando, in uno sola volta genera non uno ma parecchi indivì- 
dui: ed abbenche il Lene-kart e lo Schultic non aleno d'accordo 
fra loro nella moltiplicatone della Noi» probosciden, acquatico di 
Europa, pure i numerosi esperimenti sono favorevoli al primo che 
la riguarda gemmipara. Senza menomamente confutare le ragioni 
del Chiarissimo nostro Zoologo Professore Achille Costa, io mi sen- 
to convinto scientificamente cho la tenia, detta da noi Verme So- 
litario, perchè sia sempre solo nell'apparecchio digerente dell'uo- 
mo, sia un aggregato ili individui ovipari, lutti Hgali ad una ma- 
dre gommipara, che fra loro non differiscono se non per rapporto 
allo sviluppo. Che sia la tenia un animale Pollinico a non già 
Monozoico, lo possono testimoniare i modici, i quali sanno cho il 
lenioso non po tri giammai cantar vittoria, quante volte di questo 
tndoioo parassito non abbia espulso il microscopo suo capo, che 
rappresela in tulli i suoi stadi di sviluppo l'individuo gemmiparo. 
Una goccili di acqua putrefatta guardala col microscopio si à un 



sime cellette con Contenuto granuloso e nucleo, che venendo fuori 

chù questa meravigliosa ter: muli là din si verifica nella Vorticella 

zoologo filosofo, ;illort:ln- metta in risconlrn In specie zoologiche, 
e perciò calcolando la fecondili, pel numero ile' figli nali da un 
genilorc, dice il dotto Do Filmine, ci troverà che la cavallo £ più 
feconda dell' infusorio chiamalo Vorticella. 

Da ciò ne deriva che per avere un punto di partenza onde de- 
terminare la prolificità delle specie zoologiche fa mestieri accor- 
darle^ 1.° colla natura, qualità, e quantità di alimento, 2.° col 
clima, 3.° collo sialo naturale o di domesticità, e 4." col grado di 
complicazione organil a. Cosi, ira i mammiferi sono più proliferi 
i rosicanti, Ira gli uccelli gli ol'hivori. ec. ec. 

La prolificità de'pesei osservata pazientemente dal Bloch ò la 
più meravigliosa nel regno animalo, e aopravvanza di mollo anche 
le piante. In vero nello, (rollo fi trovano 27 mila uovi; alla Cliipen 
da 30 a 70 mill; nel it.ccio130 mila; nello scomoro M0.08I; nello 
storione 1.W7.858; nel merluzzo i milioni; nel rombo 9 milioni e 
nel musi! elido li! milioni!!! Il !;<o.ioii-di>io osservato da Keaum.nr 
e da Bonncl, produce nella sua ininln generazione 5,904,900 indi- 
vidui, e può dare più di venti generazioni nel corso di un anno. 

Se la natura non avesse collocalo grandi sorgenti di genera- 
zione di una immi'tisa fi'Lomlilà , mentre una sola femmina putì 
dare la vila a molti milioni d'individui, non si potrebbero ripa- 
rare le grandi distruzioni , dove ella accese perpetua e crudele 
guerra. Gli abitanti del mare si divorano fra loro, e l'uomo im- 
piega l' astuzia eil ti ferro per farne slrage grandissima. 

Ma il n:oleslo stimolo della lame, clic l'orma tulio il giuoco del 
regno animale, che consona delle specie a spese di altre specie, 
che rende i popoli socievoli, industriosi ed ancora servili, che 
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uniti fra loro con ligami cordiali ; e vigilantissimi sono le cure 
che hanno le madri per i figlinoli, ed i maschi por la loro fum- 

Se i primi animali che coprirono il globo, che voi ed io con 

prodursi e di moltiplicarsi, tulio sarebbe stato ridotto ad un nudo 
e spopolato deserto, ne altro sarebbesi in breve tempo veduto se 
non un ammasso di corpi inorganici e morti. Quando la natura 
creare si piacque tulio ciò che e-iiste , e che diede la vita alle 
piante ed agli animali, ha loro eziandio accordata l'importante 
funzione della propagazione, nella quale sempre conservasi uni 
perfetta analogia. Vediamo come ciò avvenga con brevità e nel 
tempo stesso con tutla la chiarella possibile. 

Se mai vi oblio argomento fra i tanti misteri della natura, su 
cui sieno stale prodolLe numerosissime e Tariate ipotesi ad og- 
getto di intenderlo e dilucidarlo, cp-LL >• slam principalmente quello 
della generazione animale. Malgrado pero tutti gli studi tatti, e 
tutte le congetture, l'argomento della generazione con tulle le sue 
circostanze è rimasto sempre, e tuttavia rimarrà sconosciuto ed 
impenetrabile. 

Non è mia intenzione tarla qui da fisiologo, e quindi passando 
sotto silenzio tulio erri che fu immaginalo al proposito sin a questa 
lempo, verrò ad indicarvi soltanto i fenomeni che sono a tulli vi- 
sibili, e de' quali non vi può insorgere dubbio veruno. 

H principio che feconda l'uovo, è l'umor seminale, rinchiuso 
in apposita vescichette , ed elaboralo dalle glandolo spermrgcne 
[testi, e didimi): esso guardata col microscopi'.! mostrasi costituita 
di un umore, dentro cui veloci' mei ite m imi nono quelli corpicclli 
che abbiamo chiamata spenmiiuzci a znosjiurmi , i quali variano 
nella forma quasi in ciascuna specie di animale. 

La Jfairice, utaro o cavitò educatrice t il luogo destinalo dalla 
natura all'opera della fecondazione negli animali che ne sono alati 
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questo piccolo uovo prende incremenlo; certe parli dell'umore ge- 
lalilioso acquistano una consistenza più riflessìbile, che al tempo 
stesso ne scema la trasparenza: allora si possono distinguere i pri- 
mi lineamenti, e discernere l'abbozzo della lesta e del tronco del 
futuro essere. L'uovicìno dapprima libero nella cavità dell'utero, 
contrae delle aderenze, corno vi ho dello, con questo viscere; tutta 
la sua superficie si fa vellutata, e spongioso, e questa sorta di ve- 
getatone non è in nessun punto cosi evidente, come in quello ove 
devesi allogare la nominata Placenta. Tuttavia presso il 17" giorno, 
le parti che non olirono che una massa omogenea, similare e sc- 
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, manifestano ima struttura più decisa. Un punto 
in quel sito ove deve piazzarsi il cuore, e dalle pul- 

raostrano e dalle molecole rosao-ruli lauti cho ivi 
>, si rileva che quel punto i il cuore in via di for- 
iocchè esso è il punctmn saiiem, e con già, come 

prìmuiit Viver»; in quantocchè non e il primo or- 
la vita, ma beasi il primi) che preesiste a lutti gli 

je l'embrione pigli; 



a gli ocelli che 
i fra le cellule 



blematico il fissare l'epoca precisa dell'avvenuta concezione, per- 
ciò devcsi ignorare tulio quello chi- riguarda il tao peto- e la sua 
lungheria, sappiamo sota che al temine della gravidanza, citi al 
nono mese, il feto a una boghe»» da Iti a 17 pollici ed il peso 
.la e a 1 libbre. 

Il processo emhriugenico può venire divno in due periodi. Il 
1 i:mo comincia <?a"a ficuudarior.i: dell'uovo c fii-isce alla riduzione 
sua loiolc in aggregata di Cellule omoger.ee il secondo più com- 
plesso, iocumiiicia dal diiT. nrsi le cellule ^lulu^icamenle. e lìoisce, 
colla compiei.. o^an.;iaiwi,e il, I novero individuo. 

lo quest'ultimo periodo la natura forraairice presenta alcune 
volto certi traviamenti r.ella c ipnogene si i quali cosliluiseono le 
moslrucsila. Queste possono essere comprese in quattro classi, 
cioè, diletti per fona formatrice, yljfiieji. cou.a il labbro lepori- 
no, per eccesso di nutrizione, iperu-encai, coir.o i diti soprannu- 
merai! o qualche altro membra raddoppialo, per congiunzione di 
germi, Jipioyenesi, come dui- nid^idui riunii; :n diversi modi, 
io ultimo per falsi posili -ne d. yrgir.i. e.c infuni o .'■ cuore 



indugia a slare due mesi di più nell'i 
fona, e meglio reagire alle nuove impre 
lare tenendo alla luce 

Allorché il telo abbia compiuto il su 
materno, se ne separo trascinando dietro di se tutte quelle parli 
di nocella furmatione che lo avviluppavano, e lo meiletan in re- 
lotiooe con la sua mamma. Giunta quest'epoca, procura il telo 
distaccarsi dall'ine™ in Inni d: un t min.^n tulio ornili" a 



• cui è sospeso' allora protali il mente il Telo ricusa di ammettere 
il sangue clic a lui porla la vena ombelicale, la placenta s ingor- 
ga, e questo ristagno di lingue si l'stendu di parte in parte alla 
matrice ed a' visceri clic h circondano. Eccitali por questi stessi, 
tutti gli organi si pongono in azione: la madre sulle prime spe- 
rimenta vaglie e l.^j:i. ri di:g!ii-, incgidari, ed intercorrenti dette 
folti dolori, quindi minano carattere, da seusazion di peso che 
hanno, si mostran vive, con senso di profonda costrizione, dirigen- 
dosi dall'ai Eo in Lasni dolili mutrie?. (.>iu-.«l'fir[i:ino muscolare e con- 
trattile, soccorso dal diaframma e da' muscoli addominali addop- 
pia i sfarzi per ispaceiarsi. Le doglie ai fanno perciò più vive e 
frequenti; la faccia si vede rubiconda ed animata; il polso 6 pieno 
e rapido; il corpo tulio sembra partecipare dello stato della ma- 
trice agitala per le scosse espulsivi- . I.o ln isa dell'acqua fa capo- 
lino nel collo dell'utero, ì margini di questo sono prodigiosamente 
indeboliti e crescono perei* gli sforzi: le membrane si lacerano, 
scappa l'acqua dall'antica e la testa dell'infante si avanza verso 
l'apertura uterina. Lo doglio si fanno eccessive, insopportabili e 
conquassanti, la to*la aìtravtisa lo stretto supcriore delle pelvi in 
una direzione obbliqua, e presenta l'occipite rivolto in avanti cor- 
rispondente ad una delle cavità i rlil .idr^, mentre la faccia guarda 
all'indielro in corrispondenza d'una delle due sintisi-sacro-ilioche: 
in tal modo si presenta al maggior diametro sacro-iliaco, e di- 
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scendendo nella piccola pelvi, esegue un movimento d'arcadi 
cerchio, attraversa il distretto inferiore noi suo maggiore diame- 
tro antero-posteriorr, e la lesta del felo esce dall'utero, discende 
nella vagina, e tosto si libero seguita dallo spallo c dalle altre par- 
li del corpo. Egli è cosi che hi natura dopo aver operato la fecon- 
dazione in un atto di voluttà, ne espelle il prodotto in meno i 
più atroci dolori. 

Benché il parto avvenga per lo pi Ci semplice e regolare, cioè, 
di un solo individuo, non di rodo s'incontro doppio in una volta. 
Si calcola che il parlo gemello sta ni semplice come 1,80. ' 

Finalmente il fenomeno della superfetazione si attribuisce alla 
esistenza di una motrice a doppia cavili, c si fa consistere in due 
concepimenti separati da un tempo più o meno breve, non mag- 

parla il ItulTiin, avendo Sbracciato nello stesso giorno il suo ma- 
di, due creature una bianca e l'altra negra, e questa per i tratti 
del suo volto ed il colore della sua pelle fu indizio e testimo- 
nianza del suo adulterio. 

La natura ha Tornilo ogni animale di armi di difesa e di vesti, 
ed à imparalo agli uccelli della foresto le più dolci od armoniose 
canzoni. L'uomo solo appena nato, non sa niente, ne può niente sen- 
za la educazione ; poidiù l>i;oena con lungo sludio insegnarlo a 
vivere, a parlare, ed a ben pensare. Tutti sappiamo quali cure e 
pene infinite i nostri genitori han ricercato per provvedere a 
tulli i nostri bisogni, e quanti ne spendlam noi per i nostri ca- 
rissimi figliuoli ! L'uomo, quando nasce, giace a terra tulio nudo, c 
le sue prime voci fono il pianto ! Cresce in mezzo i dolori, gli stenti, 
e le infermità, soggetto a mille passioni e miserie che lacerano il 
suo cuore, perchè gli ù sialo lutto tolto ma per lutto concedergli, 
e sebbene sia nato impotente e schiavo, questa sua slessa debo- 
lezza e povertà fa, ch'egli acquisti tali forze da dominare su lutla 

Divenuto adulto, l'uomo coll'industria acconciasi in ogni clima, 
e sa prepararsi uno scampo a lulte le vicende dell'aria, perciò 
ogni paese è sua palria, ogni popolo è suo fratello, ogni angolo 
della terra è sua dimora. È questa una caraneristica speciale 
per l'uomo, avvegnaché gli altri animali son venuti meno quando 
hanno cangiato stalo, e vila dipendenti unicamenle dalla rivolu- 
zioni fisiche del globo e dalla forza che l'uomo dà e toglie alia 



rale delle proprie azioni, per cui riconosce il giusto, l' onesto, i 

la giustizia, la leggo e la religione. Sventura se egli abusasse di 
queste facoltà; egli invece di ritrovare lo gloria, il conforto, e [a 
pace, precipiterebbe in imo ;ibi-.<u di scelleraggini, e diverrebbe 
l'obbrobrio della terra. 

Sintetizzando le facoltà, clic danno la preferenza all'uomo sugli 
altri animali , dobbiamo pur confessare che gl'interessi fisici di 
Lui sono strettamente annodati eogl' interessi morali ed intellet- 
tuali, e non di rado a questi quelli s'immolano; poiché egli non 

stro, o di partilo, o del secolo. L'opinione certamente è la regina 
degli uomini; è il modello generale della insliluzione sociale; e 
sebbene ella faccia sovente degli sventurati, e sacrifichi al piede 
del suo aliare in cento guise lo sue vittime, nondimeno con essa 
o per essa 1' uomo diviene cittadino e scienziato, e così penetra 
nell'universo intellettivo del buono, del bello e del sublime. 
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XII. 

Dotti 'peculi J siituppn ih alcuni ani moli mvcilcUali. - Sguardo generale 
SUI toslumi togli animili. 

Signori, 

Nella passata conferenza vi parlai, o signori, ilo' diversi modi 
di generarsi gli animali, e più da vicino, l'uomo vedemmo sor- 
gere da un blasfema amorfo ; dalla cui organizzazione, egli nacque, 
si perfezionò e crebbe vene-min alla luce nudo e povero, ina ricco 
d'intelligenza e di volontà. 

Nel breve periodo di nove mesi, elio l'uomo percorre nel Beno 
materno, passa per alcuni gr:n![ ili pei'fii/rinaniiinto organico, che 
non bene si conoscono, e forse sono stati questi, ohe hanno dato 
luogo a mille dicerie, sulla l'orma dello embrione nato preinatu- 

Esislono certi animali, che per giungere allo alilo di comple- 
mento organico, passano per diversi periodi, nei quali assumono 
forme molto diverse per ricevere analmente lo stampo simile ai 



ntdosi, perche il loro corpo ■■ fallo ad lineili : /lrlicoinfi perche il 
loro corpo è diviso in Ire o due sezioni, Artropodi perchè portano 
piedi articolali, od fiutoni 0:01, perché l'animale è rknporlo di parli 
dure delle derniascheletro, 

In buona fede si è ndilo più volle, e =i é creduto, che da una 
materia currolla scn/a l' irili'rvnil" ili (ii'niloii iiadcauo gì' inselli, 
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(alo opinione è secolare, e 
:omc vera nelle scuole, 
assilla conferenza, avete fi- 
li dubiti della necessità ilei 
e vivo sempre il seminario 
si dimostra appunto agli oc- 
agne, osservato i varj meizì 
ropagarc la propria specie , 



J,a fecondità àugi' insetti è ancora meravigliosa. Gli Acari, per 
esempio, in pochi giorni giungono al numero di mille; certe mo- 
sche, in ogni portata ne generano oltre duemila: !e Api, possono 
produrre sino a quarantamila nove tulle fecondato, ed il Baco do 
scia, ne depone eiui|ucf culo indica. Questo meravigliosa fecon- 

hanno nel deporre le loro uova, prescegliendo a tal line i luoghi 
più adalli ad alimi'iilare i mn ilnri lìgliolini. Alcune, sono depo- 
slc nelle acque, altre nello terra, Cerle madri le depongono sulle 
foglie e nello interno de'grani, altre sotto la pelle di cerli animali 
vivi o morii, ed in altri luoghi, sempre però idonei alla conser- 
vazione e mauleuiiiif i;lo didl.-i spi^ii;. Non invi corpo organico ani- 
male o vegetabile, che non sia l'albergo d'una specie d'inselli; 
anzi non vi è quasi pianta, elio non alimenti il ano particolare 
insetto esistente nel fiore, nel fusto, nello corteccia, nel frutto, 
nelle foglie o nelle sue radici, roche sono le specie che si con- 
tentano ilella stazione che trovano. 

Di frequente sviluppi mi osi quoti] animali e vivendo ita paras- 
siti sul corpo di altri animali, si rendono molesli e terribili : cosi 
una specilla llgnuola s'insinua Ira le scaglie do' pesci; allrc, nello 
narici delle pecore, o ncgl' ìji letti jj i , o mito esofago de' cavalli. 
Cerli tafani stanno sulla schiena del bue; altri su quella del 
renne, lanlo utile a' Lapponi, a' Gruellandesi, ed agli Esquimesi, 
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die potrebbe dirsi l'ima derivala dull'aUra, e non già essere sem- 
pre lo stesso animale, elio si precida sotto torme diverse e carat- 
teristiche de' periodi pe' quali essi passano. 

Dall' uovo fecondato, nasce un ucrme o bruco, il quale mostrasi 
più o meno, allungato e risultante di una serie di suonili od anelli 
gli uni dimiro degli altri, mercè cui egli striscia sulla terra od 
u stento cammina, perchè romito di certi falsi piedi non artico- 
lati e posti sotto l'addome, con bocca armala di denti o di pic- 
cole tenaglie che lo rendono vorace triluralore. Manca di cornetti 
(antenne) e di occhi faccettali. In questo slato vive una lunga vila, 
nella quale ad altro non inclina olire al mangiare ed allo svilup- 
parsi, trovando il nutrimento ove fnron deposto lo uova, sicché per 
la sua immobililà ditesi in queste primo periodo Lama. Quando 
uueslu periodo sia per cessare, molti si preparano un tranquillo 
riposo in un bozzolo di seta, tra le fu-lie nei a ciucciale, od in buchi 
profondamente scavali. Kinchiusi cesi in questa veste, vivono al- 
quanti giorni in uno slato di apparente morie, senza eseguire il me- 
nomo movimento, che possa dare segno di vita, e perciò dicesi 
Pupa, Ninfa, o Crisaiidc. Seguo un terzo periodo, in cui il bruco 
giunge all'altezza della sua or(;jiiii/a/.io:ic; perciò spezza i vincoli 
e gl'involucri di crisalide, si libera nell'aria e ila principio ad mia 
vita altiva e nobile. Tutte le sue membra prima ripiegate su di 
so stesse, molli ed oziose, sviluppansi, si fortificano e rendonsi 
attive. Quando era verme strisciava, quando crisalide languiva 
nel letargo, e sollo quest'ultima furma porla sei piedi toracici 
squamosi, due o quattro ali che spiega al volo, il capo adorno di 
antenne, la bocca munita di delicata tromba alla a sugere il net- 
tare do' fiori, più occhi faccettali sul capo per guardare in ogni 
parte, e mercè fili organi sessuali, che in questo terzo periodo si 
sviluppano, va ad adempiere il volo generale della natura popò- 



lamio la Umili .li nuovi individui in qiicslo ultimo periodo per- 
dili o B li i-aesomiglii. f>uiTclUmenLe a'siioi genitori dicesi il verme 
allo slato perfetto. 
Nuli» vi è di più semplice in queste meravigliose metamorfosi. 
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Non è solo il baco da sei» che fabbrichisi il bozzolo di sela, ma 
sibbone molli altri bruchi organizzano lo stesso lavoro, appunto 
perché in questa loro archilei! lira debbano trai- formarsi senia ca- 
saro vcduli; però quello che sopra luilo ubbia meglio meritalo il 
nome di baco do sela, è appunto quello che concorre al nostro 
lusso, ad una parte di grande importanza nel commercio, ed alla 
ricchezza di speciali luoghi ove coltivasi. Originario della Cina, 
ove lavora il suu bozzolo in aperta campagna, fu a noi traspor- 
tato dalla Grecia per la prima volta solto il liegno di Ruggiero 
normanno re delle due Sicilie, o gl'Italiani impararono la coltura 
ed il lavoro del loro prodotto da operai Ateniesi e Corinti, che in 
questa epoca vennero in Italia. 

Questo bruco filatore è lungo e cilindracco, porta sedici piedi 
falsi, carnosi, e non articolati. Jissiui fui lo l'addome, dotalo di ap- 
parecchio trituratore, privo di ali, c senza organi sessuali. Eccovi 
un bruco notomizzato , che potele esaminare nello sua interna 
fattura, c tra le cose più desini di u«--i'i va/iuiie, vi presenta due 
vasi, che scendono dulln tenta e percorrendo per lo stomaco, dopo 
alcune sinuosità, vanno a termi naie mi ilorfn. Olienti piccoli vasi, 
che ord inaria me ole sono giallicci, e talvolta bianchi, sono i ser- 
batoi della seta, ciascuno di esso va a jodler capo ad una filiera. 
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colo pertugio, dove si modella, tradotta hi filo, la sostanza della 
sola. fin filo di .scia, amie 'esce. dall'ali ìnule, sembra a vai sem- 
plice , ma realmente essa costa di numerosi liti, ed t la trafila 
che li riunisce in un solo. L' alimento più comune che usasi per 
questo insetto, come giù vi e noto, è la foglia di gelso, d'onde è 
stato dello Imi co dello gelso. 

IJuando l'animale e slanco di cibo, ed avvicinasi alla sua me- 
tamorfosi, divieni! lucido e quasi diafano; col meno del digiuno 
si prepara alla mula, e perciò va in cerca di un luogo ove possa 
lavorare il suo bozzolo, senza essere disturbalo. Questa è l'epoca 
in cui gli si presentano fascicoli secchi e ramosi di ginestra, e 
di senapa, in modo disposti da potervici vagare, e comodamente, 
fra i vani, lavorare la sua opera. Appena il luogo è ritrovalo, prin- 
cipia per un verso e per l'altro a muovere il capo, per attaccare 
le sue fila cotonose da per ogni dove, e poroiù l'opera si osserva 
imperfetta ed irregolarissima. Queslo primo lavoro è di borra o 
bambagia, che serve all'insello per custodirsi dalla umidità e dalla 
pioggia, costretto a fare il suo bozzolo in aporta campagna. Questa 
prima seta é della dalle donne fiord io, ed in altri sili bavella, 
essa rappresenta la base del bozzolo. 

Rinchiuso già l'inulto in questa scia ordinaria e rozza, principia 
la sua stupenda e regolare fabbricazione della seta. Dispone con 
più regolarità le fila applicandole con simmetria su diversi punti 
della borra , che colla tcsla preme , e respingo indietro , accio 
possa dare all'intorno del .-no piccolo edilizie.' una rotonda e rego- 
lare capacità. In queslo lavoro Lutto il corpo dello insello sembra 
diviso in due parli; p-iacotiò e la sola mela superiore, che agisce, 
ripiegasi, c variamente; s n.Hel te sulla nxlà inferiore, che resta 
immobile quasi che [osse un punto fisso. Questa è la cagione per 
cui il bozzolo prende una figura rotonda e qualche poco bislunga 
{oroidea). Dopo di avere l'insello nifi lessala la prima superficie 
della sua abitazione, no lavora la seconda collocando un nuovo 
strato di seta sul primo, e disponendo maestrevolmente le (ila, va 
sempre più ingrossando la sua casa addossando strali a strali, ti 
compierò la quale ordì nari amento impiega Ire o quattro giorni. 

Terminalo il lavoro perdo la figura di verme, e diviene crisa- 
lide o ninfa, nel quale sialo limane per circa venlun giorno, e 
passa poi a quello di farfalla, nella quale metamorfosi spando un 
liquido acido di color d'ambra, che arrossa ti niobi ! mente la caria 



ile, e (ultocio che è tinto di color ceruleo ve- 
nere trovasi in un serbatojo situalo in vici- 
ì nntissiinn n'cliimicì antichi, e moderni, sotto 
mirica, ed ebbe un tal nome, perchè questo 
floitu lìmirili- ilio Indora <'; consertalo anche 

<■ iliitlcipiii're la lui fulla femmina dal maschio, 



tali. Tra le prime bisogna noverare la così della dormita , nel 
corso di cui cangiano ben quattro volle la nelle nel breve periodo 
ili circa venlollo giorni, B ' a natura par che li curi col l'asti nenia 
e col riposo. Le accidentali |,u t sono usui Umilici , svariatigli ih', 
e molle non ancoro ben note nella loro orìgine e natura , in- 
torno cui pregevoli lavori possediamo di illustri bacologi; Tra le 
quali bisogna a prekToiiin ni/lare ;1 yintit»n: che li gonna e li co- 
lora in giallo; il cuiciuu>nen((, che li rende duri e bianchi ecc. 

Ilisogna avere molla pratica per prevenire simili malanni, che 
in certe stagioni formano la |>ovet'L.i ii molli industriosi, e di non 
piccole città della nostra Italia. Voi, al certo, avete inteso a tal 
proposilo, dal chiarissimo bachicoltore signor Maggi, molli pra- 
tici consìgli, i i[u:ili nella scienza applicala sì 
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cianai della seta: sin dalla fanciullezza noi fummo abbigliali di 
seriche stoffe, ed ora sempre più vediamo, che l'uso della seta 
non è limitato alla costruzione degl'imperiali e reali paludamenti, 
ma eslemiesi bonaneo all'abbigliamento dell'artigiano o della fan- 
tesca. E perei* i suoi tessuti Tengono nel commercio alterati o 
■ frammisti a cotone ed altra materia vegetabile, cosi egregiamente, 
che solo l'occhio del perito può distinguerli. Ed abbenchè al pre- 
sente tutte le grezze seterie vengano colorate con diverse tinto 
vivaci, ritratte da un corpo estratto dal carbon fossile detto vini- 
Ima , elio ha la proprietà di fissarsi solo sopra i tessuti di ma- 
terie animali, pure in Francia, animalizzano i tessuti di canapo, 
di lino, di coione ec, ne' bagni di albumina, appunto per fissare 
i colori vivacissimi di essa, che han fatto decadere quelli delta 
cocciniglia, del grana-Kermes, r. dell'indaco. 

Sonovi degli animai chi: min solo presentano metamorfosi me- 
ravigliose, ma eziandio i modi con cui essi si generano. In vero 
le Salpe a Bifore, e peculi un uniti* li Itìfora Jii socratica, tulle 
viventi nel mare, hanno una prima generazione di animali ses- 
sipari, ermafroditi sufficienti, ovipari e liberi, i quali in tempo 
opportuno schiudono dagli ovoli individui solitarj, che non hanno 
lo slampo simile a'Ioro genitori, e sono agami (Sto(ici); dopo poco 
tempo , questi per sporogenìa cacciano fuori del loro corpo indi- 
vidui sessipari, riuniti a car^uj simili s'igro genitori (jirnjioltirfi). 



In questa guisa una generazione e scissipara, l'ultra ù pur agamia, 
u perciò la prima somiglia alla Lena e la seconda alla quarta, 
d'onde no derivalo il nome di ./tm'i'uiiniii; alu-mante, scoperta da 
Chomiaso Siroilmeolo a«ione nella Atcidie ed in molli flrio- 

Le metamorfosi clic presuniauu eerli animili io questi periodi 

nei -; uno deb! mi: i ignorare. i>.-cu!:arn e <•■ per til t ir. iilj 

noli e faslulinai. 

Tra i iJiierai termi clic vivono nel corpo umano e negl'intestini 
•Irgli alni animali, qnellu che ebbe il nome di solitario o lenio. 
.■ senza dulibio uno de più singolari. La >ua tur ma, corno osser- 
vale, e simile ad no noslrn, don. lungo, sullile e poru largo. Pia 
noi italiani urne chiamalo »crrr.e snlilano. perchè crednfi che 
no snlo ne alberghi nello stes!0 soggrUn, ma lalvnlla ne snn tro- 
vati ipostn due usciti I un dopo l'altro Questo nounale è bian- 
chiccio, di una lunchoija s-.rprtudcr.lc, in una dolio eslrennli 
finisce Su'JìIìhsmuo ove corritpondo il capo, din rappri-ieuia uno 
individuo Scoi ice, il quale viene seguito da non successione di 
gemme, che formano immensi anelli ravvicinali fra loro, ed ec- 
cettuali i più sonili, tolti gli altri presentano nel loro merlo una 
apertura, ove eorhspnndooo gli organi sessuali, distinti in um 
ovaja ed un pene, perciò ciascuno zoonito rappresenta un ernu- 

nell'cstrcmo opposto ni capo. Essi racchiudono ovoli più numerosi 
« maturi, che schiudono oinliriuni imi seno materno dì ciascun 
proglottido. Il b ol rio cefalo, che vive per lo più nel lubo digerente 
de'eivilli, i quasi simile, solo si dislingue dalle aperture genitali 
laterali ed alternanti in ciascun zoonilo, e non si sente sema 
stupore, che la sua lunghezza, come quella della lenia, alle volle 
eccede le trecento braccia. 

Le recentissimi; esperitimi ili K in/he imi uister e di tìiobold hanno 
dimostralo all'ultima evidenti l:i genesi uieriivigliuaa dello tenie. 
Allorché vengano espulse colle fecce gli ovoli maturi dall'inte- 
stino dell'uomo, e capitano negl'intestini di altri animali, l'em- 
brione rinchiuso nell'ovolo può non svolgersi e dicasi Acsfalotittì, 
o si trasforma in un capo armato di sette uncinelli cornei o di- 
viene vero Scolice dello lanci ìimirutìia. Indi a poco si svin- 
cola dal suo ricettacolo por rintracciare allra staziona più pro- 
pria alle sue metamorfosi. Perviene egli in altri vertebrali e lo 
scoline incomincia per gemmali a generar progloltidi, per giun- 
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Arrivalo allo stalo di cislicerco noi majalc, presento alquanti 
zannili del collo, venli untinetli, (|uallro veulose. c più non si av- 
utili nello sviluppo, lino ,1 die non capiti nello intestino dell'uo- 
mo, ove solamente si putì trasformare in Ionia dotala di tulli quelli 

metamorfosi progressive; ma in altri animali, nc'periodi metabo- 
lici, avviene un ordine in inverso, ciotì dalla maggiore corapli- 
raiione organica gradatamente si passa ad un organismo sempli- 
cissimo e perciò dimori niWiiiiior/iisi ìvr/rr.'.-ice. Cori avviene nei 
cìr rìpidi, ed in certe forme di larve di tapiri e di lernee. 

Un ullimo modo meraviglioso di generazione animale é quello 
clic si verifica nella fecondità di femmina vergini (I.uchiia sine 
eoneuMlu), a cui l'Owen imparli l'elefante nomo di Parteno- 
genesi). Pochissimi sono gli .'-.l'Mpj i'!n' ne aitiamo: qualche spe- 
cie di farfalle depongono uova senza previa fecondazione, da cui 
nascono in seguilo de' vermi roller-lesse altitudini degli allri alle 
■ metamorfosi, ^iiuilnienle dolati 'li questa proprietà sono quelli 
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animaletti che dìconsi Afidi, i quali perchè vivano permanente- 
mente sulle pianto, le persone ili campagna li confonde con quelli 
che chiamano pidocchi. 

La partenogenesi delle Api non è mcn singolare ; l'ape regina 
non ancora fecondata caccia ovoli che schiudono maschi e dicesi 
questa generazione orrciioiochia; ma appena lo sin stata, di ovoli 
elio schiudono femmine, ami è dimostrato clic da essi a suo pia- 
cimento pud far sviluppare e maschi e femmine. 

mali, ma io ho credulo accennarvi questi p.u conosciuti, e che 
comprendono esein^j di ammali uoti solo nell'ultima lem forma, 
Hinnracdnscne quelle che questa precedono. 

Cassiamo brevemente a miele i costumi degli animali E pri- 
mamente, è enereiiglioao al certo " vedere eome il 'foto si faccia 
nero della sua fona e delle sue fattene, che sema cerimonie e 
i-areiic. subitamente lincisi mila Ciovcn^a per ren.lcrla feconda 

La lorlorella con gemiti dolci ed affettuosi, fa intendere il suo 
amore: mille baci e mille Iraslulli fan precedere alle loro none. 

La damigella, insegue nell'oceano atmosferico la sua femmina, 
I afferra, l' abbraccio e avviticchiano l'un altro, e poco curandosi 
di divenire cadaveri fra poco, volano i duo amanti insieme e si 
lascian trasportare da'venli. 

I pesci sono esempi di eslrema rileniilena in amore, la mag- 
gior parte non si permette il menomo tatto sullo femmina, pare 
che supplisca in essi la dolicalemi do sentimenti, a quel che sem- 
bra loro mancare; forse un solo sguardo può essere per loro un 
godimento, perchè la natura ha un solo interesse nel perpetuare 
tulle le specie, e lo raggiunge col meno dell'amore. Egli È quello 
che nella specie umana, fa lutto svanire dinanii a lui; che ad 
onla di mille ostacoli ohe si frappongono fra due cuori, più si 
stringe l'amore per condursi alla desiala mela. Dice Lucreiio ne! 
libro I." 



La Hegina delle Api ha un serraglio di amanti, e il rendo lutti 
contenti. MaBconde indarno la vita, che mena nell'interno delle 
sue mura, indarno ella ingannò il dolio Swoinmerdam illustre 



;n poche, e ciascuna e destinala il 
di api. sino a 2000 lutti maschi: coro- 
o prodigioso di oeulri agami, destinali 
Inrn i nascenti, fd a manierare Culle 



la loto morie e li abbandoni al furore deocum. Essendo questi 
minalo. 

Eccovi una specie di animali assai diversi da tulli quelli, dei 
quali fin ora abbiamo arrecato in esempio. 

In quelli, due individui formano la famiglia, allendono e basta- 
no a perpetuare la specie: qui la famiglia non ha che una sola 
femmina; ma il sesso del maschio sembra diviso fra migliaia di 
individui; ed a lire migliaia ancora più numerose mancano asso- 
lutamente dì sessi. 

Di molti quadrupedi possiamo valutare il loro grado d'intelli- 
genza, mercè l'angolo faccialo del Camper, l'aia cranica del Cu- 
rier, e la posizione del forame occipitale del Dubanton ; e possia- 
mo ritrovare alcuni utilissimi che all'uomo rendono grandi ser- 
vigi colla educazione, anzi divengono suoi amici, da collocarli nel 
suo proprio tetto. L'uomo che tutto' volge a suo giovamento fa che 
al suono della sua voce l'Elefante innalzi e porli a grande di- 
slama i più enormi pesi; il camello c il lama corrano gli aridi 
deserli, il cavallo, suo più affettuoso amico, divida con lui le corse, 
i piaceri, le fatiche, la gloria, e la murte; il toro ed il bufalo 
solchino i campi per farli arricchire del biondo dono di Cerere, 
e la bufola non si lasci mungere ne'noslri Abruzzi a meno che il 
paslore non canli. 

La educazione e la scambievole comunicazione delle idee, au- 
menta la capacitile la vivacità del sentimento negli animali do- 
mestici, 11 cane, ebe riceve dalla natura un carattere selvaggio ed 
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cede alla dolcezia ed alla gratitudine dall'uomo, 
soddisfa i bisogni dilli. lame: questo animale è s 
il padrjnc, anche al di là del sepolcro. 

n tatto meraviglioso e inrproiidt'iitc lascialo scritti 

■ la dal celebre filosofo Telesio, clic gelosamente si i 

i biblioteca di Cosenza. 



ili di altri cani, lo circondano e con lui alla le- 
i al silo o v'era nascosto il pane: ivi fecero un cir- 
ne scavò il mucchio di paglia, ne cacciò fuori il 
e mangiarono a ribocco od a sazietà; quindi si riu- 



pagna pei- quo 



ialrare, quelli de pastori vennero furili, si allacci una zuffa della 
aualc i grossi mastini rinorlarou lo carni lacere, ed abbaslania 
avviliti dovettero vcre/n^mM nu'i:lc ritirarsi, il mio ritornava vit- 
torioso, brillante ed altero alla propria casa, o fece intravedere 
a'padroni, che la sua assenza per qualche ora, fu dovuta ad una 
causa nobile, nella quale era stalo largamenlo vendicalo t. 

Il Telesio spiedi una profonda filosofia in cigni oiione di qno- 
■ to cani', confessa clic non è facil rasa adeguare caraHeri dislin- 
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ivi aellc facoll* dello spirito che anima l'uomo e gli animali, 
wegnacchS in questo animale ai scorga chiaramente un'opera 
iiedilala per molti giorni, e compiuta con tutto il giudizio della 
endetta. 

Le scimie ed il castoro si distinguono segnalatamente , perchè 
" "" cura di vegliare alla comune sicurezza. È mo- 



tìglio, 



1 Canada, nel Thibet, e nelle 



suoi di, le passeggiate, « le per 
onti, sempre unito con la sua lei 
mpio poco frequente di fcdelb c 



quali lui apriva la pnrla. Non so cosa ne avvenne di lui, perchè 
stando nelle prigioni dal 1853 a) 1857, non potetti averne ulte- 
riori notizie. La storia parla di leoni attaccati ai carri di trionfi, 
di leoni condotti alla guerra, alla caccia, e che fedeli ai loro pa- 
droni , non erano formidabili che contro ai loro nemici. Questi 
animali perù spiegano tutta la loro ferocia, ed il loro coraggio, 
anche contro la propria specie, quando uno di loro vede circondala 
la sua femmina da altri leoni; allora un ruggito terribile rimbom- 
ba , una lotta sanguinosa s'impegna, ed il solo vittorioso, fra i ca- 
daveri ed i forili, ruggendo tuttavìa, si allontana pacìfico posses- 

I timidi animali della Nuova-Olanda chiamati i Kangnroot sono 
l'immagine del materno affetto. La natura ha fornito le femmine 
di un sacchetto sotto l'addome ( marsupium); dove ripongono i loro 
figliuolini che ancor piccini hanno bisogno delle loro cure. 

La donnola sì addomestica e si affeziona, scherza col padroni», 
e quando questi non la carezza, nè allri la curano e la osservano, 
ella cessa lo scherzo e si accovaccia e dorme. 

II mìo amico. Professore Mammone-Oipria , ha prc?enfemen1e 
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presso di se una prò ; 5.1 \ ■ . I [1 1 : r.iii-F^iiio, die vive con polli, con galli, 
columbi e lorlorelln senta nuocerle, ed à ultimamente anche fe- 
rondala la cagnolina con carene e con moine. 

I coccodrilli gellano spaventevoli ruggiti soprattutto in tempo 
di primavera, stagione do loro amori, ed allorché essi ruggiano a 
centinaia, e qualche volta a migliaja insieme, uno può credere 
che qualche violenti! scossa, agiti il globo, e lo conquassi dalle 
fondamenta. Terribile è il cnmballi mento fra due coccodrilli : il 
vincitore ricevo con grida di applausi por la sua bravura da tutti 
gli altri, che si trovano presenti. È degno pure di atleniione co- 
me i coccodrilli compongano i loro nidi, come vi depongano lo 
uova , e come guidano e proleggano i loro piccoli che a cenlinajsi 
sono al !oro fianco, nella stessa guisa che la gallina conduce i 

Questi coccodrilli, di cui il nome solo ci spavenla, possono in 
qualche maniera addomesticarsi; e presso alcuni antichi popoli 
si ebbero culto religioso. In Kgitlo il coccodrillo era l'emblema 

nelle sacre processioni, ed oggidì i baciati] della Nigriiia vi scher- 
zano salendo sul loro dorso e battendoli sema ricevere alcun 

I serpenti che generalmente arrecano terrore, furon un tempo 
il Simbolo di Saturno, della prudenza, della sagaci!.», della sa- 
lute deificate, ed Esculapio venno adoralo in Epidauro sotto la 
forma di serpente. In Asia, in Africa, ed in America si ebbero tem- 
pi, sacerdoti e vittime. Questi animali montano in collera, mani- 
festano ficreiio, contro i nemici dello loro femmine e do loro Cgliuo- 
litii, montano in furia, e sostengono accanito combattimento per 
difenderli e salvarli. I loro fischi sono più 0 meno acuti e pre- 
vengono sempre la Cullerà ed il fnrore. Amalgono le tigri, 1 leoni, 
e !e ienu. che eoo inilte gin fattt col loro corpo, giungono 0 soffo- 
carle, non curandu che il loro corpo Sia laceralo in mille brani 
dalle loro laune e dalle unghe. Quejli animali son crtdoti dolali 
deH'a/foseinnmenlo verno l'uomo e molti animali ; mino deriva da 
'in polio ch'esala il loro corpo, mediamo alcuno glandolo. 0 30- 
[ira'.uilo dilla bocca dello animale rarnivoo c vorace, putto pro- 
veniente da putridi «li raso li njn ancora digeriti , i-J logbiolliti 
aviilisumaraaolo in peni grossi e non triturali. 

L'imperlante arie dalla pesca à preceduto la collivazione delle 
torre, ed è conlemporanea alla cacciar quella si fa da' pesci di 
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100 piedi lino a quelli ch'escono dalle piccolissime maglie di una 
rote. E forse per quesla pesca, per perseguitare i pesci sulle cui 
scaglie rifieitono i sette calori della «peltro solare, si è agevolala 




È ammirevole fra i pesci, il pesce volante, che colle sue pinne 
pellcrali s'innalza nell'aria, per ritornare subila nel mere dopo 
una breve parabola, e ciò per non dovenlr preda di altri carni- 
vori pesci. Vi sono quelli che luccicane di fosforica luco per evi- 
tare i pericoli che incontrano, sino alla profondila di venti e più 

Finalmente b meraviglioso vedere i costumi svariali degli uc- 
celli che percorrono (ino a 750 lese in un minuto, e che si tra- 
sportano alla distanza di 20 leghe in un'ora. I loro occhi veggono 
più in uno sguardo, che l'uomo possa formarsi in una idea: que- 
st'organo in alcuni è. si sensibile-, che la luce del giorno li nuoce 
e perciò vanno in cerca del Ioni alimento nelle tenebre silenziose 
della notte. 

Gli uccelli che stanno a'quadrupedi come 5: a 1, rappresentano 
ne'loro costumi qualche cosa di meraviglioso e di sorprendente, 
come i fenomeni che avvengono in quell'oceano di aria in cui 
le loro penne brillano di mille colori, la melodia del loro canlo 
ri arriva all'orecchio con dolcezza e grazia nel principio della 
primavera, per indi poi alterarsi ed estinguersi, chà accompagna 
la fiammella del loro amore e si dissipa nel rimanente dell' anno. 

Il nostro usignuolo passa in silemiu finclui non siasi accoppiato, 
appena ciò è avvenuto, tìmido ed incerto canta una breve e cara 
canzone, che diviene pieua, rohusla, aperta, e continua notte e di. 
quando vede la sua compagna gravida del frutto do 1 suoi amori. 
Cosi l'accompagna alla costruzione del nido, e quando ella sta 
per deporre le uova, nel lungo periodo della cova, canta oltre mi- 
sura e con tal forza, che può empire tanto spazio quanto una voce 
umana. Durante questo tempo nutrica la femmina, studia con ca- 
rezze ed accenti amorosi di accorciare il periodo della cova, od 
insieme si sforzano trepidanti istruire al volo i loro nati, per vi- 
ver da se soli, appena divenuti grandicelli. Ecco l'emblema à una 
famiglia onesta ! 
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Locavi, signori, compilila il mio programma. La ragiona, onde 
io possa giustificare il mio ardimento, di aver compreso in dodici 
conferenze lutto quello ch'i necessario a sapersi della Storia na- 
lurule, è 1' altissima stima che senio per la rappresentanza poli- 
tica ad amministrativa di questa più nella e più ricca provincia. 
Essa fregiata di nomi illustri la mantengono viva nelle scienze, 
nello industrie, e nella lettere, oggi e ne' tempi die verranno. Tre- 
pidale accettai [' invito, e parlai la mia parola in mezzo di voi e 
do 1 mici chiarissimi colleglli professori- Sìa questa la verace prova 
di attaccamento al governo del Re, die non risparmia mezzi e fa- 
tica per propagare la istruzione, la q mie divellile già schifoso sin- 
dacato ne' tempi trascorsi: sia caparra di alleilo fraterni) che in 
vi offerisca, e possa essa unirci con un solo desio, una sola spe- 
ranza, ed un solo amore, affinchè tulli cominciamo a svolgere il 
programma del nostro risorgimento civile, che otterremo culla 
scienza e col sapere, c cosi conserveremo fedele c rispettala la 
maternità irni'ianda della palria nostra. 
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POCHE PAROLE 



DI ANIMO GRATO AL GOVERNO ED AI PROFESSORI 



.L'LLTIHO G10HSD DELLK CI 

date in Caserta l'anno 186S. 



L'Italia guardala dal medio evo sino ai nostri giorni, epoca del 
totale suo politico risorgimento, ci mostra che, quantunque Ella 
gemesse in miserando servaggio, nel quale dì continuo la trasci- 
navano i suoi feroci conquistatori, pure serbava sempre inviolala 
la sua nazionalità, se non nei reggimenti politici, almeno nel culto 
delle scienze e delle lettere, che si tennero autonome ed italia- 
ne. Cosi, mentre che dessa era serva dello straniero feroce, a si- 
migliala di Polibio , che da prigioniero fu maestro dei FaM e 
degli Seipioni, lo signoreggiava colla potenza del suo genio, col 
fascino della sua sapienza; e quei popoli vincitori che avean co- 
stumi selvaggi, da lei erano ingentiliti, a novella vita condotti e 
trasformati. Poiché l'Italia compressa nel suo corpo politico si di- 
latava nella mente, la quale spaziandosi per regioni ignoto s sco- 
nosciute, costringeva la recondita natura ad offrirsi, svelarsi, ma- 
nifestarsi. Di qui derivò la maraviglia dei suoi ritrovati, della sue 
scientifiche ed nriis'.iciie nv;i7ir..ni. I.'If.'ili.-i vinln fu per i suoi vin- 
citori scuola perenne di portentosa civiltà. La lei appresero la 
forma epica, lirica, drammatica. Da lei le leggi dell'armonia o 
quelle della melodia. Da lei le forme di quella ideale bellezza, 
che l'anima trasporta nella sfera di una luce tutta pura e serena. 
Da lei appresero ad aprir canali ed acquedotti, a fortificare città, 
■ costruire tempii e palagi con un fare novello, maschio, mae- 
stoso. Dall'Italia appresero a valicare gli oceani, a corcare popoli 
sconosciuti, sconosciuti prodotti. L'Italia li ammaestrò nelle leggi 
del pensiero, dell'astronomia, della meccanica, della slessa poli- 
tica. L'Italia li ammaestrò nelle leggi finanziarie, civili, econo- 
miche, giudiziarie. E come la gemma di gentile virgulto inocu- 
landosi a selvsggio olivastro tutla gli trasfonde la gentilezza della 
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propria nalura, così l'Italia Tinta elargiva ai suoi vincitori il be- 
neficio stupendo della OÌTÌ1U; fu luce del pensiero nostro, dei no- 
stri padri, quella che si sparso e moltiplico per la dotta Europa 
e rivalicando le Alpi tornò a noi quella fiamma di civiltà che da 
noi era partila. 

Ma V Italia liberata dalle straniere dominazioni, divenuta po- 
tenza politicamente costituita, guardò alla sapiema ed alle alte 
indagaiioni del suo passato, ed inorgogli a giusta ragione per es- 
sere stala essa appunto la vera attrice di ogni intellettuale mo- 
vimento: guardò pure alla presento civiltà dello limìtrofe nazioni, 
e messala a confronto colla sua, se non ehbe a dolersene, nep- 
pure ardi gloriarsene, e le parve essere stata alquante sonnolenta 
ed oziosa. Ebbene, pensò rientrare nella luminosa sua sfera, prò- 
muovere gl'intelletti, dare all'immortale suo genio novello impul- 
so. Eppcrò volle, che le sorgenti scientifiche ed artistiche si schiu- 
dessero, sempre più si diramassero, ripullulassero, si dìffondes- 

piu bassi, penetrassero nei luoghi più aridi e reconditi. Volle, che 

maestri, scienziati, dottori, affinchè questi diradassero le tenebre, 
mettessero in rilievo la verità, dissipassero il dubbio, illumina»*. 

Ne è prova convincente, miei rispettabili Colleglli, l'essere stali 
invitati a convenire qui. in quesl aula dai più «lenii Professori 
onorata. Eglino gli arroni d.rlli nalura con sorprendente magistero 
ci svelnronu: da loro noi bevemmo le acque dol sapere nella tana 
del più lucido cristallo. Noi in pochi di ad-lnenimmo altri uomi- 
ni, alici maestri. Il corredo delle cognizioni ci si moltiplicò nella 
mente, la periferia delle nostre conoscente largì mode <, efiese 
noi, quasi dico, fummo trasformati per I opera gagliarda dei va- 
lenti professori, rhe con lama lucidezza svolsero le elaborale 

Ebbene, rispettabili Colleglli, che cosa duerno loro per espri- 
mere la nostra gratitudine * La loro bontà . la loro urbani l*. la 

«lama del loro sapere stari scolpili! sempre qui sul uoslrn ruore. 

ci leveremo djlle nostre sedie per onorarli, li mostreremo a dito 
per i benemeriti dell'italiana scientillca repubblica. Saremo al cerio 
grati ancora ali Autorità suprema dello Stato, all'illustre Prefetto 
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ed all'alto Consiglio di questa Provincia, i quali con ingenti spese 
queste scientifiche conferenze attuarono. 

E chi fra noi non volgeri benanche la parola della riconoscenza 
al chiaro nostro Provveditore, lustro della sua e mia terra nata- 
le? Egli hene spesso sedette in mezzo a noi, conversò con noi, 
invitandoci cosi a tenere in alta stima le sublimi lezioni in cui 
venivamo ammaestrati. 

Ora che ne sarà del tanto bene che da queste sublimi confe- 
renze abbiamo ottenuto? Noi, egregi Colleglli, dobbiamo fare opera 
solerte a spargere nel popolo i semi delle scienze qui raccolti. Il 
popolo per noi tocchi con mano che la scienza non è misteriosa 
se non a colui che la sfugge. Facciamo opera solerle affinchè la 
massa ignorante disnebi la mente, migliori, si perfezioni, diventi 
felice. 

A noi è dato preparare il terreno perche dia frutti abbondanti. 
Colle verità da noi apprese, le menti ignare ai spoglieranno delta 
scoria dei pregiudizi e forse saranno onore della nostra Italia. Di- 
veniamo uomini del mondo moderno, o Compagni, di questo mondo 
maraviglioso e celere che viaggia con la locomotiva, parla coi iole- 
grafi elettrici, misura il volume del sole, assegna leggi ed orbile 
alle remotissime stelle. L'uomo oggi non & più cittadino della (er- 
ra , ma dell'universo. Chi non è capace dì questa verità non è 
uomo moderno. Impariamo, e saremo noi italiani di nuovo grandi. 

Paolo Tartaglione. 
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NOTA 



Con massimo rammarico , incalzati dalla lunghezza del tempo 
trascorso e dovendo fornire il compito nostro col pubblicare le 
presenti conferenze, non ci é stato possibile vederle decorate da 
quelle pregevolissime de' due Professori Bella Fonte e Scivolelli, 
dappoiché fino a questo momento, per ragioni ignote, quegli ori- 
ginali non sono mai pervenuti. E pubblichiamo la presente nota, 
poiché i sottoscritti avendo ricevuto incarico di questa pubblica- 
zione, declinano al cospetto di tutti ogni ulteriore responsabilità, 
avendo esaurito ogni premurosa pratica, perché il presente lavoro 
neri avesse difetlalo delle suindicato conferenze. 

H Settembre 1870. 

Salvatore Ai.BjnF.i.LA i/Afflitto. 



Dinitizcd by Google 




'..'.■.:■(: .1: 



